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PREFAZIONE

I  primarii Cronisti della Guerra Santa fanno speciale ricordo del­
l’efficace cooperazione prestata dai Genovesi in quell’ impresa; ma 
i nostri antichi Annali appena ne accennano colle parole: in primo 

exercitu Francorum versus Anlhiochiam m xcvii. Et quando civilas 

Jerusalem capta fuit m xc v iiu , le quali riescono assai oscure; chè 
dalla sola lettura di esse rimane incerto, se l’autore abbia indicato 
quelle epoche, soltanto come le memorabili di quei tempi, ovvero 
abbia voluto far intendere, che i Genovesi furono partecipi a quei 
grandi fatti. Alla quale seconda interpretazione accostandosi il Ves-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(-‘(no'Agostino Giustiniani ’ muove giusta lagnanza ili un tanto 
laconismo, e ciò che narra intorno alle imprese dei Genovesi in
rena Santa, dichiara averlo trailo dagli scrittori forestieri, clic 
fanno menzione delle cose nostre.

Ora dirò come mi accadde di scoprire l’esistenza di un lavoro, 
sulla Crociala, e sulla molta parte che vi ebbero i Genovesi, det- 
lalo dall islesso Caflaro autore degli Annali: diguisachè quelle pa­
role riguardanti la presa di Antiochia, e di Gerusalemme addiven­
gono illustrate dal loro autore medesimo.

L ottimo, e carissimo mio fratello Giovanni ”  essendo nel 1855 
in Parigi a visitare la grande Esposizione industriale, volle vedere 
il prezioso Codice del CalTaro che è custodito in quella Biblioteca 
Imperiale: Io esaminò attentamente, ne cavò copiosissime note, non 
chè i facsimile di alcune miniature che sono in esso, e reduce in 
patria tulio mi donò a dimostrazione di affetto. Di quel Codice già 
si avevano relazioni, una stampala dal Canale nella sua Stona dei 

Genovesi, l’altra manoscritta nella Biblioteca di questa R. Univer-

Annali della L iguria , Lib. l.°

Il Cav. Giovanni Ansaldo genovese fu diligente ed amoroso cultore dello 

cose d Arte e Sloria Patria, nelle quali solevasi dile ttare  g randem ente , quando 

riposava da fatiche più gravi, e da studii più severi. Professò Matematica, 

e delle arti sorelle, l’ Architettura. Ammaestrò e diresse con aiTetto di 

padre le classi operaie nel nostro Istituto Tecnico, ch iam ato  da Re Carlo Al­

berto ad iniziarvi il progresso delle arti meccaniche. Insegnò la Geom etria  

Descrittiva e (’Analisi Infinitesimale in questo R. Ateneo. E b b e  per oltre sei 

anni la  sovraintendenza dello Stabilimento Metallurgico industriale in Sam- 

pierdarena, e presto lo condusse a tale da gareggiare coi p iù  r in om a ti di 

Francia e d’ Inghillerra. Da Re Vittorio Emanuele meritò segno di onorifi­

cenza: da concittadini, fino dal 1848, voto concorde e ripetuto perchè siedesse 

nel Consiglio Comunitativo, dove integro e franco mostrò periz ia  d ingegno 

e bontà d i cuore. Fu pensatore profondo; dicitore netto e stringente: di pa

ro L  e di modi dignitoso, modesto e soave. Morì con pubb lico  dolore  d i 40 

anni appena il 27 aprile 18l>9 !
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silà, le quali a dii* vero mi parve sempre che lasciassero mollo a 
desiderare. Infatti quelle noie mi diedero nuova luce, c fra le stesse 
rinvenni trascritto un Decreto che si legge a pagina 27 verso di 
quel volume , il quale mi avvisò di una scrittura sulla presa di 
Antiochia, Gerusalemme, Tripoli ed altre città d’ Oriente, clic nel 
dello Codice occupa ben undici pagine dalla 17.a alla 27.a; laddove 
dagli autori delle due relazioni menzionate, fu credulo contenersi 
l’ultima parte degli Annali di Jacopo Doria, ivi mal allogala per 
inavvertenza del legatore. Allora mi procurai toslo copia di quelle 
pagine, e mi avvidi con meraviglia, essere siate detlate dal nostro 
Caffaro, lavoro del lutto ignoto finora, al quale fa seguilo una cro­
naca di un anonimo sui Re di Gerusalemme da Goffredo di Buglione 
fino alla caduta di quel Begno. Quesla seconda, essendo incompleta, 
fu ultimala dall’Annalista Jacopo Doria, il quale, perchè non andas­
sero quei lavori perduti, li presentò al Podestà del Comune il 
giorno 16 luglio 1294 , che col predetto apposito Decreto ordinò 
fossero riuniti in quel Codice.

Superfluo sarebbe il dilungarsi a farne notare l’ importanza slo­
rica. B lettore intelligente delle cose nostre la saprà riconoscere 
da per sè. Basii il considerare, che se di quelle imprese si tro­
vano numerosi gli scrittori sincroni Francesi, rarissimi sono gli 
Italiani ; diguisachè il Muratori, vago di comprendere nella sua 
grande collezione uno storico delle Crociate, tanla parie avendovi 
presa i Principi ed i popoli d’Italia, gli fu giuoco forza includervi 
la storia del Francese Bernardo il Tesoriere, Iradotta in Ialino dal 
Bolognese P. Francesco Pipino.

La mancanza di speciali scrittori Italiani fu per avventura la ca­
gione per cui le Crociale vennero attribuite quasi esclusivamente 
ai Francesi. « Questa è priorità da rivendicare », scrive Cesare Balbo 
nei suoi Pensieri stilla Storia (V Italia ed invero per molla parie

* Balbo, Pensieri sulla Storia d 'Ita lia , Lib. 1.°, Cap. xxxix, p. 180. 

Firenze , Lcmonicr.
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desse non sono, che la continuazione e complemento delle guerre 
combattute dagli Italiani durante tutto il secolo undecimo contro 
i Saraceni nel Mediterraneo; le quali avevano già assunti i veri ca­
ratteri delle successive Crociale, come appare di quella bandita da 
Papa \iltore III nel 1087 contro i Saraceni d’ Africa, giusta ciò 
che ne scrive Leone Ostiense ' : c se ventura facesse sì, che si 
trovassero cronache le quali meglio rischiarassero quelle parole, 
colle quali soltanto ne accenna il CalTaro nei nostri Annali : In 

exercttu Africa; iil x x x v iii, e le altre: In exercilu Turcitosae 

mxeni ( ohe il Giustiniani crede Tortuosa di Soria ) la storia dei 
preludii delle Crociate acquisterebbe nuova luce. Ciò stante il pre­
citato Balbo poco dopo soggiunge « quello zelo cristiano non sareb- 
« besi risolto nelle Crociale se non fossero stati i grandi progressi 
« navali delle città marittime italiane, nè le Crociate sarebbonsi 
« potute effettuare senza l’aiuto delle navi italiane ».

Questi pensieri sono adesso confermati dalla nostra cronaca la 
quale ci insegna: come di grande rilevanza riuscisse il soccorso ar­
recato direttamente per mare dai Liguri alle armate cristiane, che 
stringevano d’assedio Antiochia e Gerusalemme ; come trascorso un 
anno appena dalla conquista della Città Santa, per la morte del saggio 
Goffredo fosse in pericolo di rovinare l’edilìzio di quel nuovo regno; 
chè il numeroso esercito Lombardo giunto per via di terra a Costan­
tinopoli, e quivi passato lo stretto, innoltralosi in Asia, non arrecò 
alcun sollievo, ma fu completamente distrutto dai Musulmani; come 
all’ incontro le navi Genovesi giunte in ottobre del 1100 a Laodicea 
facessero tosto risorgere la fortuna latina, riuscendo espugnate col 
loro concorso molte di quelle città d’Orienlc, ond’ è che e B;ddo-

«N ic to r  cura Episcopis et C ard ina libus  consìlio  h n b i t o , d e  o m n ib u s  fere

* It il i®  populis C ris lianorum  exerc ilum  congregans, a tq u e  v c x ilfu m  B. P e lr i 

« Apostoli illis  contradens, sub rem issione o m n iu m  p e c c a lo ru m  co n tra  Sara- 

« cenos in A fricani commorantes d irex it ».
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vino He di Gerusalemme, e Tancredi Principe di Antiochia furono 
lauto larghi di p rivileg i ai Genovesi; e finalmente come Bertrando 
Conte di S. Eg id io non ardisse intraprendere l’assedio di T rilli 
se non che dopo essersi assicurato il concorso di un possente na- 
vilio Genovese.

Questa nuova cronaca non è una storia completa della Crociala, 
perchè CalTaro serive solo delle cose attinenti alla parie presavi dai 
Genovesi; ma nello stesso mentre si hanno notizie di alcuni fra 
i primarii capitani d i quelli eserciti, e specialmente dei Conli di 
S. Egidio; essendoché i Genovesi a quel tempo erano in grande 
relazione di interessi commerciali colla Provenza. Ciò clic distingue 
poi il nostro scrittore dagli altri, è la semplicità e parsimonia del 
dire, è lo studio di non magnificare il numero dei combattenti, tanto 
dalla parte dei Latin i che da quella dei Turchi; c questa riserva 
è mantenuta eziandio a riguardo delle forze navali dei Genovesi, 
diguisachè le stesse si trovano mollo più ingrandite dagli scrittori 
stranieri, di quel che non venga fallo dal nostro concittadino; il 
che m’avviso essere la più bella prova della veracità del suo dire.

Inoltre come tutti fra loro i più antichi cronisti di quelle guerre, 
cosi in varie cose si trova anche discorde dai medesimi il nostro 
scrittore: il che dà materia allo studio degli storici moderni di porre 
a riscontro fra di esse quelle cronache, e desumerne quale sia per 
essere il racconto che più si accosti a verità. • La difficoltà attuale, 
dice il sig. Peyré nella sua Storia della Prima Crociata pubblicala 
in quest’ anno, non ¡sta nel ricercare e scoprire le fonti della storia, 
ma di ravvicinarle, ponderarne il valore con severa critica, e con­
ciliare tante testimonianze che vi si rinvengono troppo di sovente 
contradditorie ».

Fra le cose che in questa cronaca si narrano diverse dagli altri, 
è P origine della Crociala medesima , e chi veramente ne abbia 
dato l’ impulso. Secondo la stessa fu Goffredo di Buglione me 
desimo, il m oderatore di tulio l’ esercito dei snidali della Croce,

(  7 )
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il conquistatore ili Gerusalemme. Questi prima della guerra sareb- 
besi imbarcato in Genova, e sopra nave genovese, per andare a 
visitare i Luoghi Santi; avrebbe egli stesso sofferto insulti dai Sa- 
raeeni, dominatori in quelle contrade, laonde in lui il pensiero di 
ritornare colà, non più appoggiato al bordone del pellegrino, ma 
qual guerriero colla spada della liberazione e della vendetta. Iti- 
tornato immediatamente in Genova, si sarebbe portalo coi com­
pagni di viaggio presso Haimondo Conte di S. Egidio, ed ivi, sta­
bilita la liberazione del S. Sepolcro, avrebbero indirizzato per questo 
messaggeri al Pontefice Urbano II che allora si trovava in quei
dintorni, e la Crociata sarebbe siala tosto per bocca di quel Pon­
tefice proclamata.

Questi sono i fatti, che con mirabile semplicità va Iratleg-
giando la nuova cronaca ; della quale essere autore il nostro Caffaro
non è a dubitare, che più volle è ripetuto nel contesto dell’opera,
e confermato dalla testimonianza del Doria. Lo stile inoltre poslo
•< confronto con quello degli Annali appare somigliantissimo, e forse
dettalo negli ultimi anni di sua vita. Se consideri invero quella
maniera breve, semplice, e chiara; ma che talora ritorna sulle
tose già dette, sembra che tu assista al racconto d’un vecchio in
lento a narrare gli avvenimenti della sua giovine età, il quale pei
tema di aver tralascialo alcunché di importante, ripete il già nar-
'•alo, e gode di poler ridire: di queste cose io fui testimonio, 
e gran parie.

Ignoto all’incontro è l’autore della seconda cronaca sui Re di 
Gerusalemme. Il Doria ne tace affatto; anzi nel suo preambolo non 
la distingue dal lavoro del Caffaro. Certamente l’autore è Genovese
0 » se in tanto bujo è lecito accennare ad una probabilità, direi clic 
questo sia lavoro dcll’Oberlo Doria avo paterno del Jacopo, nelle 
cui caite furono rinvenute entrambe le cronache.

Questa seconda è un bel complemento della prima, per la quale 
il di anima del Regno di Gerusalemme si presenta alla niente del
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lellorc in tulle lo sue vicende; e menlrc dalla prima apprende le 
avversità incontrale e gli alti di eroismo esercitati per conquistare 
quelle terre, e costituire quel nuovo Stalo; scorge nella seconda, 
che P autore preoccupala la mente della caduta di quello, avvenuta 
a’suoi tempi, procura di delineare le cause che ne prepararono la 
rovina, e fin dal regno di Baldovino II, narrando della discendenza 
di lui, svela i motivi delle discordie che quindi ne insorsero. Con 
due sole parole, ina assai chiaramente, spiega il perchè della 
tracotanza di Rinaldo di Chatillon, onde Saladino dichiarò nuova 
guerra al Re di Gerusalemme. I dissidi fra i Principi Cristiani 
sul campo di Tiberiadc vi sono nettamente indicali, ed indi­
cale le cause dei medesimi. Col rammentare i molli privilegi 
ottenuti dai Genovesi fin dal principio del dominio dei Franchi in 
Palestina, fa conoscere il carattere dell’ impresa delle Crociate per 
questo popolo marittimo e commerciante, in opposizione a quello 
che le medesime avevano nelle menti degli oltramontani. Mentre 
questi erano spinti per acquistare in quelle contrade nuovi Prin­
cipali, Baronie e Feudi; i Genovesi per prezzo del loro concorso 
si contentavano di franchigie commerciali, di possessi di case e 
fondachi nelle principali città, di giurisdizione civile e commer­
ciale propria. Ma qucsle franchigie per colpa di quei Baroni non 
furono mantenute , e il popolo Genovese sospese i soccorsi per so­
stenerli contro i Saraceni. Soltanto quei Principi e Baroni che, per 
un possesso già alquanto duralo di quelle lerre, credevano poler 
far meno dei navilii italiani, si avvidero, ma troppo lardi, del loro 
errore; c dopo la perdila di quasi tulio il Regno si alTrellarono a 
riconfermare gli antichi privilegi aggiungendone dei nuovi. Ma que­
sto, se riuscì a trattenere ancora alcun poco la totale invasione dei 
Turchi, non valse per riacquistare il Regno; che in politica quello 
che si è ottenuto per effetto di un generale entusiasmo, perduto 
una volta, quasi sempre è impossibile riavere; essendoché l’en­
tusiasmo nei popoli non si riaccende a volontà degli uomini, ma è 
quasi un temporaneo dono di Dio.

I
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•io thè appaio limilo strano si è, come avvenne che queste ero- 
uacie situo limaste ignote tanto a Giorgio Stella, quanto al Giusti 

ani, al Foglietta ed agli altri scrittori diligentissimi delle cose nostre, 
(auto il Milanese Tristano Calco le conobbe perfettamente, e nella 
storia pinolo .ili epoca della spedizione in Terra Santa ha queste

I le. D< qua (expedi(ione inSyriam ) quamquam apud cunctos 
rerum scriptores mentio babeatur (amen quia et nostra pra;- 

rmissa video, et quantum ex Ligurum Annalibus colligilur, 
primam originem ignora»t, ab re non erit eam quoque a nobis 
n Ĉar* *’ e seguita narrando il viaggio di Goffredo insieme 
Conte di Fiandra alla visita dei Luoghi Santi, e la predicazione 
a Crociata fatta in Genova dai Vescovi <Ji Grenoble c di Orange, 

ligissimo nel riferire il nome dei primi Sociali Genovesi, ed il 
i no da Gerusalemme di Guglielmo L’mbriaco con Primo di lui 

aitilo tlit recarono ai Lombardi la notizia della liberazione del 
| olci o di Cristo, come è  narrato nella nostra cronaca. Non

o superfluo notare che questo scrittore, secondo che dice nella 
prelazione alla sua Storia, oltre avere visitato gli Archivii dei Mo­
nasteri di non poche città d’Italia, fra le quali Genova, molte attinse 

dalla Francia ; laonde rimane incerto se abbia veduto gli

liguri da esso accennati in Genova, oppure in Parigi dove 
tuttora si conservano.—  « v m u u i  vc II JU .  ^

A rischiarare pertanto queste dubbiezze, conviene esanimar 
l’attuale Codice Parigino sia Io stesso, che in bel manoscril 

conservava nell’Archivio segreto della Repubblica fino ai PrinĈ c 
del presente secolo, come dice il Serra '* e del quale ebbe

• • /ifPnCcopie: e se abbia fondamento la comune opinione per cui si  ̂
che quel Codice sia stalo trasportato in Francia soltanto nel

Tristano Calco Lib. v ii , Gra?vius Thesaurus A nlÌQ ^a û,n ^  
riarum Italia, Tom. n , parte 1.*, pag. 203.

Serra Storia della Liguria Discorso l .B, Annotazione vili-
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o 1812 cogli altri Codici e carte degli Archivii genovesi, nè più 
restituito. La quale investigazione mentre si lega strettamente al inio 
soggetto; mi porge ad un tempo occasione di recar qualche nuova 
luce sui varii e più esalti Codici ai quali sarebbe da ricorrere per 
ottenere una compiuta edizione del Caffaro cotanto desiderata.

Del Codice indicato dallo storico Serra abbiamo copie cartacee, 
e tre clic io conosco, sono in Genova, compiute ed esatte. Uno di 
questi Codici esiste nella Biblioteca della Regia Università scritto nel 
secolo xvii appartenente già al Doge Gio. Balta Cambiaso, che nel 
1772, epoca del suo Dogato, lo consegnò al Notaro M. Aurelio 
Piaggio per essere riscontralo col Codice esistente nell’Archivio se­
greto. Quel Notaro « eseguì l’ incarico ( sono sue parole ) mediante 
« lettura e confrontazionc de verbo ad verbum coll’antico Codice, 
« avendovi falle le aggiunte e correzioni delle parole e dizioni in 
« tutto ciò che risultò non concordare coll’¡stesso antico Codice ».
Il secondo è presso di me, del secolo xvu, già appartenente ad 
Agostino Franzoni, in origine molto più completo che il precedente, 
e riscontrato e corretto per mano dello stesso Piaggio. Il terzo tro­
vasi nella ricca Biblioteca del Marchese Marcello Durazzo del fu 
Giacomo Filippo di bellissima scrittura, eseguilo nello scorso secolo. 
Basterebbe quindi confrontare una di queste copie col Codice Pari­
gino, per riconoscere se dal medesimo sieno state trascritte: se- 
nonchò ulteriori ricerche mi convinsero che il Codice esistente 
nell’ Archivio segreto sullo scorcio del passalo secolo, e dal quale 
furono tratte le tre copie di cui sopra, è cosa atTallo differente da 
quel di Parigi.

In una preziosa raccolta in più volumi, e registri posseduta dal 
Cav. Emanuele Agcno, contenente documenti, carte e noie ricavale 
dagli Archivii genovesi verso la metà dello scorso secolo da un 
anonimo assai accurato, havvi un breve cenno descrittivo dei Co­
dici a quell’ epoca esistenti nell’Archivio segreto della Repubblica, 
e fra questi si nota il Cafiaro nel modo seguente : « CafTarn MS

( 11 )
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« legalo in tavole coperte di cuojo c;»u arma, e iscrizione Julius 
« Pasqua ». Seguitano alcuni estratti dello slesso e gli ultimi sono :
« 1295, fol. 195. Cognoscat aulem ventura posterilas eie. » ripor- 
lando quasi rimerò paragrafo, il quale è degli ultimi della parte di 
Jacopo Doria. Quindi : « fol. ultimo. Quia vero annum sexagesimum 
* vil;e mete explevi eie. », che è I’ ultimo paragrafo. E finalmente,
« 1294 die 16 Julii Egregius vir multa honestate el scientia.......
» .........Jacobus Aurke hujus operis laudabile conseculum coram
« ................. Jacobo de Carcano Poleslale Comunis Janna'.........
« ......... conlinualionem operis Cronica1 ab eodem feliciter ordi-
« nalam presentavi!...................

« Ego Guillielmus de Caponibus Noi. presenlalioni prediclo con- 
« silio, el decreto prediclo interini el scripsi ».

« La soscrizione di altra mano sincrona, perciò autentica ». 
Siccome il contenuto nell’ultimo foglio si lega al contenuto del 195.° 

ne consegue che l’ultimo foglio del Codice doveva essere il 194.® 
D’altra parie nell’ invenlaro dei manoscritti donati alla Repub­

blica dal Senatore Federici, esistente nella Biblioteca Civica, si vede 
compreso in essi « il volume del Caflaro in carlina, originale, le- 
« gaio in tavole coperte di cuojo indoralo, autenticalo dal q. Gu- 
« glielmo de Caponibus, in carie 194 ».

L’ identità del numero delle carte, dell’autenticazione in fine del 
Codice, e della legatura chiaramente addimostrano che il Codice 
rinvenuto verso il 1750 dall’anonimo nell’ Archivio segreto, è 
quello islesso clic fu donalo circa un secolo prima alla Repub­
blica dal Federici, il quale fin d’allora raccogliendo con amore in­
stancabile tulio quanto si riferiva alle cose genovesi, cblie la ven­
tura di ricuperare più codici, c carie siale lolle agli antichi Archivii 
del governo e delle chiese, lungo l’ infuriare delle funeste discordie 
ciiladine.

Ma e degna di noia una speciale circostanza. Il Codice come e 
descritto nella raccolta sopra accennala portava impressi sulla lega-

(  <2 )
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tara lo slemuu e il nome ili Giulio Pasqua, il che indica fosse lo 
stesso già passato in proprietà di questo Patrizio Genovese. Or bene 
che questo Codice già del Pasqua fosse quello stesso, che servì al 
Nolaro Piaggio per riscontrare e correggere i due Codici mio e della 
Regia Università, e per originale di ciucilo del Marchese Durazzo è 
pienamente provato da una nota scritta nell'originale di mano del 
Pasqua medesimo trascritta dal Piaggio in entrambi i Codici, e co­
piata nel contesto del terzo. All’anno 1264 dopo le parole oclo nobi- 

libus omnimodo sta scritto « llic deficiebat folium unum N.» 156 
« in cujus supplemenlum ego Julius Pasqua Alexandri filius ap- 
« posili narrationem inferius descriptam quam ex quodam Codice 
« hujus Historiae manu Georgi i Stella; conscriptam ad litteram 
« sumpsi et hie inferius manu propria scripsi 1589 ».

Quindi è che con fondamento si può accertare che il Codice del- 
l’Archivio era membranaceo, di 194 pagine, legato in tavole e por­
tava in ultimo trascritto il Decreto del Podestà di Genova del 1G 
luglio 1294, autenticato di mano del Nolaro Guglielmo de Capo­

nibus il quale si trova in line di tutti i nostri Codici, e nell’edi­
zione del Muratori.

Al contrario il CodieC'4i Parigi sebbene membranaceo anch’esso, 
è di sole pagine 18G; colla numerazione anteriore certamente al- 
l’ultima legatura, la quale è di pelle oscura del secolo scorso : scritto 
in carattere golicello ma da diverse mani, parte in doppio colon­
nello, parte in un solo. 1 continuatori non vi sono disposti in or­
dine cronologico come nel Codice Pasqua, e fra le diverse storie 
rimangono talora dei fogli bianchi. Mancano gli ultimi anni scritti 
da Jacopo Doria dal 1288 al 1293, c il Decreto del 16 luglio 1294 
con cui terminano gli Annali in lutti gli altri Codici; il quale seb­
bene della stessa data è cosa affallo diversa dal Decreto finora ignoto 
di cui si è parlalo al principio ; essendoché 1’ uno approva il la­
voro del Doria, ossia l’ultima parte degli Annali, l’ allro invece 
le due Cronache reputate degne di essere iscritte fra gli Annali del 
Comune.

(  «3 )
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Nel Codice Parigino inoltre abbondano in alcune parli le minia­

ture nel contesto, in altre in margine, in altre mancano aliano, 

e non sono miniate senonchè alcune grandi iniziali; di guisachè 

per la diversa scrittura, e disposizione dei colonnelli, la varietà 

delle miniature, i fogli bianchi rimasti alla fine di qualche Anna­

lista, e per lo stesso disordine cronologico che vi regna, si dee 

questo Codice giustamente riputare come la riunione dei Codici 

originali dei moki Annalisti che si succedettero fino al Doria. * 

Questi essendo Custode dell’Archivio del Governo a quei tempi,

L’ ordine nel quale sono disposti i diversi Annalisti in quel Codice è 

il seguente :

Dalla pag. 1 alla 16. Gli Annali del Caffaro ¿>1 1100 al 1163 scritti in un 

solo colonnello con miniatura alla prima facciata, c 

varii disegni a penna in margine. 

hi- 17 » 22. Cronaca della Crociata scritta da Caffaro, in doppio co­

lonnello.

Id. 23 » 27. Cronaca dei Re di Gerusalemme seguila da! Decreto del 

16 luglio 1294 approvante l’ inserzione delle due Cro­

nache nell’ intero volume degli Annali.

Pag. 28. Biunca.

hi. 29 alla 52. L’Anno 1241 scritto in carattere assai minulo il quale 

cadrebbe nella parte scritta da Bartolomeo Scriba. 

Id. 33 » 63. Gli Annali dal 1270 al 1279 scritti da Giacomo Doria, 

Oberlo Stancone, Marchisio di Cassina e Bartolomeo 

da Bonifazio, e quindi quelli scritti dal solo Giacomo 

Doria dal 1280 fino al 1287.

Id. 66 » 87, Gli Annali del 1164 al 1173 scritti da Oberlo Cancel­

liere in doppio colonnello.

Pag. 88. Bianca.

id. 89 alla 102. Gli Annali del 1H2 fino a tutto il 1248 scritti da Bar­

tolomeo Scriba 

Le pagine 103 e 101 sono bianche.

Dalla pag. 103 alla 113. Gli Annali dal 1174 al H96 scritti da Ottobono Scriba: 

è in questa parie scritta ad un solo co lonne llo  ove 

si trovano le principali miniature.
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dovette al certo , per incarico avutone o spontaneamente, ordi­
nare l’intero volume degli Annali, e farlo copiare ed autenticare 
per essere riposto come un Duplicalo nell’ Archivio, meritevole di 
fede quanto l’ originale ’ : ma nell’ esecuzione di siffatto disegno 
avvenne , che nel Duplicalo autentico si omise l’antica Cronaca della 
Crociata col decreto relativo ; e viceversa nel Codice originale fu

Dalla pag. 116 a lla  158. Gli Annali dal 1197 al 1240 scritti da Ogerio Pane fino

all’ anno 1219, quindi da Marchisio Scriba fino al 

1225, e dal 1224 in seguito da Bartolomeo Scriba. In 

fronte all’ anno 1227 che comincia a pag. 141 è una 

miniatura di stile assai diverso dalle altre.

Il terzo della pagina 158 è bianco.

Iti. 139 » 180. Gli Annali del 1248 , e perciò quest’ anno vi è duplicato 

fino al 1269: scritti fino a metà del 12C4 da Barto­

lomeo Scriba; l’ anno 1264 da Lanfranco Pignolo, Gu­

glielmo di RIultedo, Marino Usodimare, Enrico Mar­

chese di Gavi. Dal 126o al 1267 da Marino di Marino, 

Guglielmo di Multedo, Marino Usodimare e Giovanni 

Sozzobuono : e i due anni 1268 e 1269 da Nicolò 

Guercio, Guglielmo di Morteo, Enrico Drago e Bon- 

vassallo Usodimare.

* Che il Doria fosse Custode dell’ Archivio del Comune risulta dal pream­

bolo del volume septimus Jurium , fol. 1 , ora perduto, conservatoci nella 

Raccolta posseduta dal Cav. Ageno, il quale cominciava con quesie parole:

« Cum in  Registro Comunis Januae sint multa privillegia conventiones, et 

« alie scripture quod difficile erat invenire cum disperse essent in diclo 

« volumine et non per ordinem posila. Ideo ego Jacobus Auriae Custos prò 

« Comuni tam Privillegiorum quam eliam Registrorum et aliarum scriptu- 

« rarum Comunis quesivi diligenler Registrum Comunis et omnia que perti- 

« nent ad unum  factum signavi prout leclor videre potori! tam in Registro 

« quam etium in hac scriptura de hoc composita.

« lncip iunt Rubrica; Registri Comunis Janua;

« De Regibus Longobardorum.

« l)e Marchionibus Malaspine.

« . . ........................................ .....

( 15 )
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omesso 1 ultimo lavoro del Doria eoi successivo Decreto. Della quale
omissione è difficile dar ragione , che forse non bastò al Doria
I agio o la vita per completare i due Codici colle inserzioni dei
due lavori i quali ad ogni modo dovevano o potevano essere posti
in ultimo luogo. Checchessia di ciò è abbastanza chiaro dal fin qui
detto che i due Codici, di Parigi e dell’Archivio segreto, sono di-
versi, oltreché il foglio N.° 156 mancante in quest’ultimo esiste nel
primo, ma contenente diversa materia ; corrispondendo al foglio
136 del Parigino la storia degli anni 1220 e 21, e al foglio 176
dello stesso quella del 1264 che nell’altro Codice doveva essere
nel foglio mancante. Pregevolissimi peraltro ed entrambi autentici

sono questi due Codici, e nei primi secoli conservali per cura del 
Comune.

Nè faccia meraviglia questo duplicalo, essendo stala sapienza degli 
rivi nostri redigere delle cose importanti alla Repubblica doppio 
originale da conservarsi in luoghi diversi, come sappiamo aver 
fatto del Libcr Jurium, quasi presaghi della disperzione che ne sa­
rebbe ripetutamente avvenuta. Quei due Codici nel secolo decimo- 
quarto, o nei principii del decimoquinto, quando tutti intenti agli 
odii di parte non eravi alcuno che scrivesse la storia della Repub­
blica, devono essere andati dispersi. Uno di essi poi fu visto da 
Tristano Calco verso la fine del quattrocento non si sa se in Genova,
o in Francia, colà forse trasportalo in quell’epoca al tempo dei 
Governatori Francesi in Genova ; laonde rimase per sempre ignoto 
agli scrittori nostri. L ’altro nel secolo decimoseslo venne nelle mani 
di Giulio Pasqua che il completò della pagina mancante e il fe r*' 
legare ; quindi in quelle del Federici che insieme ad altri Codici 
pieziosi Io donò alla Repubblica, e di nuovo recentemente smor
1 ilo, non sapendosi ove al presente si trovi.

Il Pasqua completava il suo Codice sul lesto di un altro prezio 
sissimo perchè scritto di mano di Giorgio Stella. Un Caffaro rico­
pialo da questo grave Annalista non può non riuscire assai impoi'

V )
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laide a consultarsi, eil è perciò che io feci anche ricerca dello 
stesso, c la fortuna mi fu tanto amica da additarmelo custodito 
nella medesima Biblioteca Imperiale. Esso è cartaceo e reca il 
N.° d’ordine 5899. La prefazione appostavi dallo Stella annunzia va­
riami cd abbreviazioni che egli credette opportuno di fare, e ne 
spiega la ragione colle seguenti parole : « Hunc vero librum scri- 
« psi ego Georgius Stella Notarius, et cum cernerem venerandæ 
« mémorisé Cafarum aliosque sequentes cronigraphos dixisse quam- 
« plurima quasi memoratu non digna ; pula de legislis, seu judi- 
« cibus et mililibus Polestatum Januæ, illorum legislarum et mili- 
« (uni nomina, plurium eliam nomina civium non exprimi neces- 
« saria ; caeteraque multa quæ viris inslantis ælatis tædium generare 
« conspicio ad seriem describentes, inlerponenles pariler quos- 
« cumque sermones in multis actibus et compositionibus inter- 
« ventos , cumulus quorum omnium ipsius cronica; pergrande 
« volumen effecit, illud meditatus sum eos tanti diiTusa et longa 
« compilasse lilleralura, qua ipsa quælibet explicandi commissione 
« habuerint, aut qua auctorilalem illam lam exlensa conlinenlia 
« delectabal. Statui namque prò vitando fastidio, et ut lam magni 
« voluminis tenor scribi melius et baberi valerel de ipsoruni lexlu 
« demerc, nil lamen illi scriplioni prolalus mei addere nisi quas- 

dam dicliones paucas valde, ne texlus ipse videretur truncalus ». 
Ora per le molte varianti fra questi Ire Codici principali, di Pa­

rigi , dell’ Archivio segreto e dello Stella, sì spiega la diversità di 
tanti Codici secondarii, pieni di lacune, ora in una parte ora in 
un altra; per cui colanlo incompleta risultò l’ edizione, che dei 
nostri Annali fece il Muratori nella sua grande raccolta Rerum ha- 

hearum Scriptores; non avendo potuto avere alcun buon Codice.
Sarebbe dunque ormai tempo, clic si ponesse mano ad una com­

pleta edizione, conoscendo ove si possono avere i buoni lesti : che 

col Codice di Parigi riscontrato con le copie che si hanno di quello 

dell’ Archivio segreto, e per alcune piccole mende esaminalo anche

(  1 7  )
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f . °  S1 Potrebbe ottenere l ’edizione più completa che 
fosse mai possibile.

ili fp6 ^  'nV0̂ 'are Per,anto i nostri concittadini più vivamente 
inazione di codesto desiderio, clic è come una sacra eredità

S1 Pubblica il lavoro del Caffaro sulla prima Cro- 

appendice sui Re di Gerusalemme e col relativo Decreto

cont^ ° ' aZ1°ne’ s*ccome quelli, che finora affatto ignoti, pel loro 

ufo ponno formare un tutto da per sé, e riuscire di qualche 

importanza all’ universalità degli eruditi.
NelIVrtp/m™

' ( 1 8 )

___ _ci sama degli eruditi.

Nell’ edizione che pubblichiamo fu mantenuta esattamente 1 o 
grafia del testo, e la lezione quale ci venne trasmessa da arl̂ ’ 
sebbene sembri talora, che per la buona intelligenza manchino^ 
cune parole, non sapremmo se per errore antico o dell al i 
pista, il quale peraltro dal modo con cui adempì all m «■ 
appare assai perito ed esalto. Accompagnano il tesl°  poc _o 
dirette a farne meglio notare la credibilità, a m a l g r a d o  de ^  
di lanli secoli, e segnalarne alcune attinenze cogli avvenirne 
temporanei, specialmente pairii.  ̂ ues)0

Piacerà poi come ornamento che qui si riproduca in fi onte a ^  

lavoro inedito, col mezzo della cromolitografia , la miniatura 
dice Parigino rappresentante Caffaro ; come pure alcune rn̂ _ ^  
che sono sparse in quel Codice quasi come un saggio del 
in Genova nel volgere del dodicesimo secolo. .

La miniatura è nella prima facciala degli Annali del 

mediatamente dopo il proemio che termina colle parole V ̂ ^  

iverunt m c .  Quando redierunt m c ì .  Accanto alla stessa

j  • • azzurro,destro, in caratteri maiuscoli di quei tempi m coiui c
slanno i quallro versi che si trovano scrini in tutti i Codici •

1« ---

Janua luta quidem fuit ilio Consule pridein 

Urbs eaquo movit quae sic ex ordine novi!. 

Noraen ei Cafarus, presens quera signat imago, 

Vivat in aetcrnum ejus generosa propago.
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Come indicano le parole che stanno scritle al di sopra delle 
figure miniate, quella che rappresenta un vecchio vestito tutto di 
bianco con cappa e calotta in capo , che forse era la foggia del 
vestimento consolare, è Caffaro : e V altra che sta seduta dirim­
petto e scrive sopra di uno scrillojo che lien sui ginocchi è un 
Macobrio. Nella relazione di questo Codice stampata nel Volume 
iv della Storia elei Genovesi dell’ Avv. Canale si credette vedere lo 
storico Macrobio nel personaggio che siede e scrive sotto dettatura 
di Caffaro ; ma oltreché sarebbe questa un’ idea bizzarra ed ine­
splicabile, il fatto si è che viveva appunto ai tempi di Caffaro un 
Macobrio Notaro di cui si conoscono più atti, e che morì improv­
visamente nel febbraio del 1170, mentre redigeva per l’Arcive­
scovo Ugone un allo quale completato da altro Notaro si trova nel 
Registro Arcivescovile, riferito dal P. Schiaffino nella sua Stona 

Ecclesiastica della Liguria. E questa miniatura, coi quattro versi 
che le stanno accanto conferma maggiormente essere questo il Co­
dice originale; dappoiché il terzo verso:

Noincn ei Cafarus, presens quem signat imago

non avrebbe giusto significato, se non vi fosse a lato la miniatura 
rappresentante Caffaro. Ora trovandosi in tulli gli altri Codici i versi 
e non la m iniatura, uopo è conchiudere che da questo lutti gli altri 
traggono la loro origine.

11 Q adoperalo per iniziale nella presente edizione al preambolo 
del Doria è quello della parola Quìcumque, che è la prima di quel 
Codice tratteggiato con islile non dissimile dalla miniatura figurala. 
E qui nolo per la Storia dell’arte che fino dal 1152 i Consoli or­
dinarono al Notaro Guglielmo de Columba la scrittura in quel Co­
dice della prima parie della Storia del Caffaro, e che nel 116o il 
Caffaro cessava di dettare i suoi Annali.

Il C che inizia la prima Cronaca è quello della parola Cum onde

(  19 )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



cominciano gli Annali ili Oberlo Cancelliere alla pag. 06 di quel Co­
dice. questa lederà ornata non potrebbe dirsi fattura di artista che 
visse intorno al 1175, epoca in cui l’autore terminava di scrivere?

L allio C finalmente col quale nella presente edizione ha prin­
cipio la Cionaca dei Re di Gerusalemme è tratto dalla pag. 105 ove 
colla parola Congruwn cominciano gli Annali di Ollobono Scriba 
fino al 1196. Dovrebbe quindi quella lettera essere stata miniata 
ne°li l,bimi anni del dodicesimo secolo.

Maggio 1859.

(  2 0  )

F r a n c e sc o  A n s a l d o .

NOTA.

La tanto desiderata edizione del Caffaro e Continuatori non sarà più un 

desiderio: l’ Avvocato Michel Giuseppe C a n a le , già conosciuto nella repubblica 

delle lettere per importanti lavori storici, specialmente p a tr ii, si trasferì 

recentemente in Parigi, cavò copia esatta di quel Codice; ed ora , a spese pei 

la maggior parte di questo Municipio, sta per mandare alla luce quelli Annali 

col riscontro dei migliori Codici genovesi.
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f . Ä F A R V S  M Ä C O R R I / S ;

UOiNIAM ea que sol 11 mm odo memorie comendanlur 
per diulurnitalem temporis de facili oblivione tra- 
duntur. Ideo phylosophi et sapientes antiqui redi- 
gerunl in scriplis que cogitaverunl posleris pro- 
fuclura. Cum itaque in cronica communis Janue 

pharo nobili cive Janue composita nichil 
reperiatur de capitone Jerusalem. anthiochie. 

tripolini aliarumque plurium civitalum orientis ad quas capiendas 
homines Janue interfuerunt sepe et sepius cum magna quantitate
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' Galea rum navium el bellalorum in eis. Et ego Jacobus aurie per- 
scrutans scripturas et libros domini Oberli aurie quondam avi mei 
paterni, qui quidem antiquitates hujus civitatis mirabiliter bene novit. 
inveni in ejus scripturis quamdam antiquam scripluram a predicio 
Cafaro compositam. continentem caplionem Jerusalem et aliarum 
plurium civitatum cujus exemplum in hoc libro scribi feci, nichil 
addilo nec eliain diminuto ut Gesta illa sint hic legentibus manifesta.

(  2 2  )
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I ■ *

UM ab origine mundi omuia fere 
que in orbe facla sunl vel fuerunt. 
per doctores et sapienles scripta sunt 
el narrantur. ideoque bonum et utile 
esse videlur quo modo et quo tem­
pore Jerosolimilana civitas et Antio- 
eena una cum ceteris orientalibus ci- 
vitalibus et maritimis locis a servi- 
tuie Turchorum et Sarracenorum 
liberate fuerunt ut per presentem 

scripluram Capliari veritas cognoscatur.
Paleat ergo universilati virorum presentium el futurorum. quod 

tempore Urbani pape secundi. bone memorie dux Gotofreus cum
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fraudalensi cornile cele risque nobilibus viris Sepulcrum domini 
visitare optantes. Januam venerimi, ibique navoni ascenderunt Ja- 
nuensem que Pomella vocabatur et inde cum Januensibus Alexan- 
driam perrexerunl. de Alexandria cum inilitibus Saracenorum qui 
eos conduxerunl usque ad porlam civilalis Jerusalem venerunt. El 
cum per porlam ad visitationem Sepulcri domini mirare volebant. 
Porlonarii slatini introitimi prohibuerunl donec unusquisque bisan- 
lium unum pro introììu solilo more darei. Christiani vero qui illuc 
pro servilio Dei venerant posquam voluntatem Saracenorum cogno- 
vcrunt que petierant dare inceperunt. Dux aulem Golofrcus qui de 
majoribus crai el bisantium uti celeri tam cilo non dedil propler 
hoc quod camerarius paulisper absens eral ab co qui pecuniam 
suam portabai donec eum ad se vocavil. Unus quidem de poi- 
tonariis colafum magnum in collo ducis dedii quod dux palienler 
tolleravi!. Atlamen deiun deprecans ut tanti dedecoris vindiclam 
«Mise suo accipere aule morlem suam concederci deus, el dato bi 
sanlio dux cum celeris per porlam intraverunt el sepulcium do 
mini ceteraque sancluaria et presepe domini in belleheni celebra 
veruni, alque jordanis ilumine ubi Cbrislus a Johanne baplicalus 
fuil perrexerunl el tribus diebus perallis posquam J e r o s o l i m a m  ve 
neranl cum inilitibus qui eos conduxerant alexandriam reveisi sunl 
Inde in predicla nave pomella cum Januensibus pei mare usqu 
ad Januam Iransierunt. dux vero Golofrcus sino mora illin 
sanctum Egidium ire festinavit. Ibique cum Raymundo Sa 
Egidii el cuín aliis mullís comilibus et Baronibus illarum pari 
de deliberalione sepulcri loquulus est. unum tale posuei uni c 
silium. ut veniente die sancle Marie ad podium conveniicnt. 
que de servitio dei quid facturi essent ponerenl el firmare 

Cum vero infra dicii termini spacium vox dei pai Ics 
publiee sonavisset. Fuerunl duodccim viri in sancta Malia de po 
de prediclo servilio dei Iractare optantes el per tres dies ti actant 
quo modo Jerosolimilanum iler peragere posscnl. Accidil in nod

(  2 4  )
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dici lercii quod Angelus Gabriel ad unum de duodeciin Bertliolo- 
meum nomine, in sopnium venit el dixit. Berlholomee surge, et ipse 
quid es tu domine. Angelus domini sum. et voluntas domini osi. ul 
sepulcrum ejus à servilule Saracenorum deliberelur. Quare accipe 
crueem in dextero humero. et cum sociis luis summo mane perge 
ad episcopum podiensem. et hostende sibi crucem quam libi feci el 
die ut ipse milat legalum suum lecum ad urbanum papam qui ad 
has paries sine mora venial, et iter Jerosolimilanum in remissione 
peceatorum populum doceal. ita factum est. Papa enim visione 
angelica audila sine mora iter accepit el ad poium (sic) venit. lbique 
colala mulliludine Nobilium virorum principum Comitum el ducum 
alque omnis generis Chrislianorum diyitum et pauperum majorum 
alque minorum. Papa omnibus viam Sepulcri in remissione omnium 
peccatorum precepit. Aposlolico enim preceplo peraclo omnes illico 
majores et minores crucem domini in humero ab apostolica manu su- 
sceperunt humililer *. De majoribus quidem Raymundus comes Sancii 
Egidii. Golefreus dux de buglione, amonilione cujus predicla incepla 
fucre. et Balduinus fraler ejus. et frandalensis comes. Ugo magnus 
fraler regis francie. Boiamundus Tanclerius et multi alii quorum 
nomina longum esset narrare. Numerus vero miliarium populorum 
secundum quod Capharus audivil l x  milia bellalorum fuere et cepe- 
runt civilalem Nichiam Millesimo lx x x x y ii.  Quibus namque omnibus 
lanla dei fuil gralia quod in lolo ilinere, concordia et humililate el sine 
ulla lesionepersonarum usque Anliochiam perrexerunt omnes 2.
Aule enim quam predicti principes de parlibus illis in quibus crucem el 
aposlolicam benediclionem susccperant recessisenl. Aposlolicus duos 
episcopos. scilicet Gralionopoli'.anum. aurisiacensem prece eorum Ja- 
nuam misit Episcopi namque Januam sine mora vencrunl. in Ec­
clesia beali Siri populum Januensem insilimi primilus venire fecerunl. 
lbique aposlolicam legalionem de servilio dei el Sancii Sepulcri si­
culi Aposlolicus preceperal in remissione omnium peccalorum nar- 
raverunt. Ita quidem ut ad deliberandam viam Sepulcri domini cum

(  2 5  )
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galeis ad aurienlales parles ¡reni el iu socielale predietorum prin 
oipum virililer slarent el pugnaren!. Unde cierne vile premium pre­
dict episcopi habere affirmant. Sermone enim perraclo el apo­
stolica lega (ione audita mulli de melioribus Januensibus illa dio 
«menu susceperunl. Scilicet isti. Anselmus rascherius. Obertus Lam- 
bei ti de Marino filius. Oberlus bassus de insula. Ingo flaonus. Dodo 
de advocate, lanfrancus roça. Pascalis noscenlius aslor. Guillermus 
<li* bono seniore. Opiço mussus * el reliqui plures. qui tanti fueruni 
quod duodecim galeas el sandanum. i. de forlissimis bellaloribus 
'iiis  annaverunl el mense Ju lii versus aurlenlales paries iter ince- 
perunl. paucis enim diebus Iransanclis. flumen Solini venerunl 
«I inlravcrunl qui vocalur porlus Sancii Symeonis longe ah an- 
tiochla per spacium x milium. milites vero francorum qui antea 
quam Januenses venissenl per mensem junii anliochiam veneran! 
cl de foi is castra posueranl 3. poslquam Januenses venisse audie-
I uni. Boamundus filius Roberli Guiscardi ducis apolie (sic) cum 
miliiibus centum de exercilu ad Sulinum ubi Januenses eranl fesli- 
nanler per ven il el ul anliochiam irent. ex parte principum et locius 
exercitus multis precibus illos ita monuit el ortari incepit- 0 frali es 
( t di\ ini prelii socii. siculi pro servitio dei ad bas partes venislis 
<t premium ad requiem animarum veslrarum inde habere oplaslis 
¡•a pondus prelii et laboris comuniter substinere el laborare in quan 
l»m possumus- vos niultum orlamur. Januenses vero posi 
preces principum per Baamonlem (sic) auderunl. inter se conci­
lium ceperunl. ul de melioribus bellaloribus viris cimi niilitibus ad 
excrcitum milterenl. vi. C. (sic) et miserimi. Mille autem Tur 
chorum milites de Anliochia ciani exierunl et niilitibus francoruin 

el Januensibus obviam perrexerunt. Boiamundus vero poslquam 
tante multitudinis Turchorum milites supra sevenire cognovit, slatini 
ad excrcitum cum xxv. de Januensibus qui equilaluras habebant 
velociter perrexil. el siculi Turchorum milites sibi obviaveranl- cunclis 
niilitibus de exercilu nunciavit. francorum aulem milites cum eodem
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Boiainuiulo anlequain de equo descendisses omnes equos velociler 
ascenderunl el contra Turchos feslinanler ite ceperunt. Al quidcin 
Turchorum milites circunendo et saltando Januenses qui campo ar­
mati remanseranl et tante multltudini mililum cum ensibus tantum 
et lanceis resislcbant. omnes tandem in campestri loco vulneratos 
et mortuos dimiserunt. qui anlequain ahi qui viain sepulcri ince- 
peranl prius eoronam martini susceperunt. et uti martircs dei in 
celesti sede illos augelli machabeorum socios posuerunt. Turchorum 
vero milites de nece Januensium marlirum mullum letantes. An- 
liochiam redire festinabant. Al quidem Baiamundus el milites qui 
cum co ad defensionem Januensium procedcbant. priusquam Tur- 
chorum milites antiochiam inlrassent. Turchos omnes illos qui Ja- 
nuenses inlerfeceranl eos inlerfecerunt et ad infernales penas in so­
ndate machomeli miserimi, el ad castra cum (riumpho redicrunl 6.

Alia vero die tenloria juxta porlam Antiochie posuerunt. elad 
Januenses alios qui pro guardia Galearum juxla flumen Solini re* 
manseranl seu stabant mandaverunt ut ad prelium dei capiende 
atiliochie civitalis cum armis necessariis venire non procelarenl.

Januenses autein legalione principum audita feslinanler antiochiam 
cum armis et cum omnibus que ad baia sunl necessaria venerunt 
el juxla lentoria principum sua posuerunt el colidie insilimi cum 
mililibus et peditibus francorum cum Sarracenis de civitale ad porlam 
civitalis viriliter preliabanlur. et preliando colidie de die in diem 
mulla incomoda et adversitates omnes de cibo scilicet el de veslibus 
el de omnibus rebus que corpori sunl necessaria sustinuerunt a 
medio mense oetubris quo Christiani anliochiam obsidere incepe- 
rant et lune anni currebant domini Millesimo, lx xxxv ii. usque ad 
mensem febrarii prcdicta incomoda sustinenles. Deus qui semper 
lìdelibus suis subvenire solel. tale consilium el auxilium Chrislianis 
suis necessitates pacienlibus dedit. quod in eddomagda carnelevarii. 
milites sepliiginti Chrislianorum cum mullis peditibus ad pontem fer- 
reum perrexerunl qui ab anliochia per spacium miliariorum. vin. longe
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orai, el ibi mililes Turchorum (ria milia cum magna copia pedilum 

qui de Antiochia exieranl ad prediclum ponlem ferreum lenloiia prò 

offensione Chrislianorum posueranl juxla predicla lenloria turchorum 

quingenlos oplimos equos et multas prec iosa s veslcs sinc deflensione 

Turchorum prcdicli mililes Chrislianorum virililer ceperunl. et die 
veneris predicle eddomade bellum cum Saracenis inceperunl 7. Vc- 

spere aulem faclo Saraceni slupefacli et timore conmoti. lenloria dinu- 

serunt. el fugiendo civilatem intraverunl. Chrisliani vero lenloria et 

omnia que Sarraceni dimiserant colligerunl. el lelo animo ad exei 
cilum reddiermil.' Turchorum vero mililes qui Anliochiam fugiendo 

inlraverunl cum omnibus aliis qui inlus crani ila fecerunt quod 

postea extra civilatem cum Chrislianis bellum facere noluerun .

Interim vero accidil quod duo Turchorum viri qui fralres ciani, 
el lurres duas civilalis que Sororcs vocabanlur in custodia tenebanl 
divino spirilu commoti. Chrislianos se facere el lurres reddere Boia 
mundo procul dubio manda veruni. Boiamundus illico principes de 
exercilu ¡nsimul convenire fccit. quibus namque omnibus dixit que 

dam verba secreta aperio. si michi Anliochiam ut habeam concedere 
vukis. Ulani quidem sine ulta prolalionc per misericordiam dei m 
polcslaie nostra haberc speramus. Omnes slatini dixerunt Concedi 
mus vobis el affirmamus. Boiamundus vero ad lenloria principum 
Turchos illos qui lurres duas dare promiserant secreto venire fecit 
ci sine mora venerimi et slatini ab episcopo podicnse Chrisliani et 
baptioali fuerunl. el ab omnibus principibus multa el magna dona 
vestes scilicet preciosas et vasa multa argentea receperunl el Chri 
stiani qui vocali fuerunt. qui namque Boiamundum et viros centum 
armaias (sic) predictas duas lurres sursum ascendere nocle una fc 

cerimi et sunmio mane omnes qui lurres ascenderanl de lurribusde- 

scendenles el per mediani civilatem vocibus magnis et mullis dicci c 

non ccssaverunl chyrielcyson. chyrieleyson. doncc Sarraceni qui ni 
civiiate crani predictas voces Chrislianorum audientes slupefacli et 

limoie inde commoti. Alii exira civilatem fugienles. alii ad carbuntium
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sursum ascendenles. civitatem Cbrislianis dimixerunl. Cliristiani aii- 
tem qui de foris ad porlam civitalis slabant. Sarracenos cxeunt'* 
omnes fere interfeeerunt. et qui civitale intravcrunl ouni cclcris in- 
simul de lurribus descendenlibus domos civitalis et omnia que intus 
crani communiter habuerunl et tcnuerunl. Turchi aulem qui per ear- 
bunlium ascenderlint cum celcris cjui prò guardia crani sepc in die 
usque ad medielalem montis carbuntiuni descendentes cum Cliris- 
lianis bellum ineipiebanl. Chrisliani vero Januenses una cum inili* 
tibus francorum multos de Sarracenis vulnerabant et inlerficiebanl.

Quindecim aulem diebus transaclis post capiionem Anliocliie. 
Corbonam omnium Turcborum princeps persie antiochiam venit et 
cani obsidere ineepil el poslea per paucos dies Conslamularius ejus 
humilio leo (sic) preceplo principis ipsius anthioch'iam venit. cum 
quo cenlum m ilia lurehorum cum mulieribus cl filiis et cum argento 
mullo el auro el vestibus prcciosis el cimi onini mobile animalium 
scilicet equorum bovum ircorum arielum et gamiliorum venerimi et 
juxta Anlhiochiam lentoria posuerunt. quorum castra spacium decem 
miliarum tenebant. Xpiani vero qui inlus crani poslquam tante 
multitudiiiis lurehorum exercilum eos undique obsidere cognove- 
runt el de penuria cibi virorum el equorum que multa el magna 
eral inter illos. ila quidem quod in capile unius asini S. xx. de 
pitaviis Iribuebanl. Inde territi cl timore commoli, deum omnes 
precabantur. ut necessilalibus corum subveniret. Episcopi aulem 
et boni clerici qui cum eis crani, super omnes sermonem fcce- 
runt. Podiensis vero Episcopus ex parte omnium aliorum episco- 
porum et clericorum sermonem hoc modo ineepil. 0 fralres et 
milites dei qui prò angelica legalione a Deo missa et per Ber- 
tholomeum virum  juslum et bonum el qui cruccili in buniero 
ab angelo susceple et angelieam visionem palam aperuil et pei 
visionem Urbani pape hoc iter in remissione peccalorum incepi- 
slis. et ad has parles venislis. nolile spavescere vel liniere quia 
quod deus prom illil fìdelibus suis compiere non desinit. Quare
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por Iriduum in jcjimiis el oralionibus slare omnibus vobis pre 
cepimus. el Iribus diebus Iransaclis conira inimicos dei ad bellum 
deo auxilianle virililer proceda inus. Onmcs namque illico in 
jVjuniis el oralionibus slare inceperunl. imirros el lurres civitalis 
undiquc euslodire pugnabanl. Turchi vero eolidie venientes ad 
inurros Xpianos. derridebanl dicendo quare morlifiealis corpora 
vostra faine et nuditale comedendo carnes equorum el asinoruni. 
de quibus canes el volucres vivunt. sed non homines, cl por- 
labant in manibus suis panes aibos comedendo el dicendo, red­
dito nobis civitatem et credile in deo nostro el poslea eritis nostri 
amici, et dabimus vobis aurum el argentum el omnia que vobis 
necessaria sunl. Quod si non feccrilis omnes vos inlerficiemus. xpiani 
vero dixerunl. tacete canes rapidi, quia deus noster magnus el mi- 
sericors est. el subiciel vos pedibus noslris Pi'incipes aulem 
xpianorum qui in jejuniis el oralionibns stabanl. nuncios ad cor- 
bonam petrum eremilam el quemdam sacerdotem ul illinc de terra 
beati pelri scilicet cum lolo exercitu suo discedere mandaverunt. 
.Nuncii vero sine mora perrcxerunl el uti prineipes preceperanl 
nai raverunt. Quibus namque Corbonam dixit. vos quidem slulle et 
injusle loquimini. vos enim de longinquis regionibus venislis. et 
lerram nostram hominibus noslris cum Iraicione abslulistis. Ideoque 
majoribus veslris diede ut lerram nostram reddanl et eos incolunies 
recedere concedemus. Nuncii vero cum multa dixisscnl et au- 
divisscnt. tandem unum firmare si Corbonam vellel ponerc volue- 
runl. ut quinque xpiani cum aliis quinque Sarraeenis bellum face- 
reni. et victoriam habenlibus Civilas anlhiocena ex ulraque parie 
concederelur. quod Corbona se faclurum nullo modo promisit. 
Poslquam enim nuncii reversi sunl ul audicranl. Episcopis et prin- 
cipibus omnia narraverunl. Episcopi aulem et prineipes respon­
sione Turcborum audila. (ale ab Episcopis receperunl consilium, 
ut per lolum illuni dieni in oralionibus slarent. el deum depre­
cando ul oralionibus eorum aures suas accomodarci et viam secu-
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ritalis emidi ad bellum conira inimicos per misericordiain oslen 
deret. oralionibus que peractis cl nocle proxima veniente apostolus 
Petrus in Sompnio ad heremilam petrum venit 8 et dixit ut veniente 
die omnes episcopos et prineipes omnes insimul vocaret el talem 
visionem omnibus aperiat. quod voluntas dei est in ecclesia sua 
fodere incipianl el fovea facla magne altiludims lanceani de qua 
Xps. vulneratus fuit in cruce in lalere illam cum devolione acci- 
piant et ad bellum Turchorum sine dubiialione cum lancea pergant. 
et ila factum est. in ipso die veniente sicul Petrus heremita dixeral. 
et lanceam Xj>i. invenerunt et cum devolione magna cam susce- 
perunt et sero veniente omnes frumentimi vel ordeum quod habebat 
toluni in communi posuerunt. et inde satis equis omnibus ut for- 
liores ad bellum irent comedere dederunt et veniente die missas 
celebraverunt. et corpus cum devolione susceperunl. poslea vero 
scalas septem militimi taliter ordinaverunt quod Ravmundus comes 
cum scala sua et cum duabus aliis scalis principum ex uno lattere 
ad bellum irent. ab alio vero lalere dux Gotofredus cum scala sua 
el cum aliis duabus scalis principimi conira turchos pugnarenl. 
Media autem scala fuit episcopus podiensis cum omnibus presbileris 
el clericis qui in Anthiochia erant. ferenles secum lanceam Xpi. 
invenlam. et Baamundus el lancleus cum militibus suis sequebanlur 
eos 9. Turchi vero qui deforis erant. mililes el pedites medielas il- 
lorum ex uno lalere armati manebant. alia quidem medielas ab 
alio latere parati simililer cum armis slabant. In medio autem 
utrarumque partium Turchorum spacium magnimi erat. Xpiani 
vero deforis exeuiites taliter ad bellum ire inceperunl. Raimundus 
comes cum suis scalis ex uno lalere. el dux Golofreus cum suis 
scalis ab alio lalere cum lurehorum militibus virililer cenare ince- 
perunt. Episcopus autem cum lancea Xpi. et clericis omnibus per 
medium spacium cum Baamundo et Tancrerio qui armali eos se­
quebanlur pergendo et alta voce canendo. Surge domine judica 
causam luam et veni el cum ad sumitatem spacii fuerunt. el post

(  31 )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



lerga lurehorum se esse viderunl. et perspieienles multos mililes 
armatos de albis armis. el cum niullis signis albis desuper venire 
viderunl de quibus dicilur el dicium finì quod angeli domini fue- 
runl. el cum ad lanceam Xpi adpropinquaveruiil sigila que mililes 
deferal omnes conira lanceam Xpi se inclinaverunl. Turchi vero 
poslquam lol mililes posi terga eorum venire viderunl. limore coni- 
moli. arma el lenloria et vasa omnia auri et argenti el vesles 
preciosas el omnia que secum habebanl dimiserunl. Xpiani vero 
sequendo et inlerficiendo et vulnerando usque ed ponleni ferreum 
sequendo perrexerunt el fere omnes in campo morluós relinque- 
uinl. Rcddeuntes autem usque Anlhiochiam. eolligendo omnia que 
in campo turchi relinqueranl. Ineolumes omnes insilimi convenerunl 
et Boiamundo Anlhiochiam sicul promiserant dederunl. Boia- 
mundus vero concessit eis privilegium in anlhiochia ul conlinelur 
in registro. Anno domini millesimo Ixxxxvui. niensis ju lii 10 
inde ad principem babilonie qui lenealmeradus vocabatur Johannem 
camararium legalum miserimi ut militibus franeorum viani secu-
i ilatis el niercatum juxla maritimas civilates et locos usque ad Jerusa­
lem darei et concederei. Princeps vero babilone legalum francorum 
honorilìce suscepii et dona magna tribuit el insuper nuncium suum 
dedii qui omnibus civilatibus el marilimis locis precepil ul mer- 
clialum militibus francorum darenl. Poslquam vero prineipes 
francorum Iegalionem principis Babilonie tam honorabilem per le­
gatimi suum audierunl. statini ad Jcrosolimiianum iter ineeperunt.

Cum aulem ad Jebrusalem venerimi, obsidendo eivilalem virililer 
bellando sleterunt. et omnes cislernas aque que deforis erant de- 
struclas invenerunl. Quapropter colidie a jordanis flumine aquam 
deflerebanl. et obsidendo civitatem per mensem unum ecce Guil- 
lermus Januensis embriacus el primus fraler ejus cum duabus 
galeis Jopem venerimi, el pro timore Sarracenorum Scalone galeas 
ibi tenere 11011 potuerunl. Ideoque galeas deslruxerunl. el totum 
lignamen galearuiii quod necessarium eral ad machina capiende

(  3 2 )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



cìvilatìs ad Jherusuleni portare fecerunl **. Xpiani vero de advenlu 
Januensium mullum leíanles honorifice eos susceperunl el in con- 
scilio eorum capiende civilalis omni modo slelerunl. Januenses vero 
machina omnia (jue necessaria capiende civilalis fecerunl. infra x l.  

dies civitalem lolam preler lurrem david ceperunt el Sarracenos 
civilalis inlerfecerunl. Sarraceni vero de lurre david nolenles lurrem 
reddere mandaverunl principi babilonie ul cum exercilu suo veniret. 
et lurrem acciperel. el diebus xx. transaclis Sarraceni qui ad prin­
cipen! miseranl venerimi et lurrem Xpianis dederunt. et hoc fuit 
mense Ju lii el lune currebant anni domini mille I xxxx.vuu. et 
lurre reddita post tres dies transados princeps babilonie cum magno 
exercilu m ilitim i et peditum inanu armala in plañidas Ramule venit. 
Xpiani vero qui iherusalem crani insimul convenerunl. elRégnum ihe- 
rusalem in tutela et custodia Golofredi dederunt. etdominum regni et 
omnium illarum  parcium illuni posuerunl et cum predicto domino in 
planicies Ramule ad bellum conira Sarracenos sine mora perrexerunt. 
Bello vero incepto Sarraceni quidem terga volventes canipum di- 
miserunt. Xpiani autem eos sequenles et interfiriendo campimi le- 
nuerunl et omnia que Sarraceni in campo dimiseranl tentoria et 
celerà recolligerunt el ad Jopem omnes simul convenerunl el (iolo- 
freum quem dominum regni posueranl ibi dimiserunt. Celeri 
autem mare transiré cupienles. alii ad porlum lauricie (alecie) vene- 
runt. alii ad porlum Sancii Symionis perrexerunt. et naves adscen- 
dentes mare transierunt. el multi in orientalibus parlibus slelerunt.

al quidem Raimundus Sancii Egidii comes ad conslantinopolim 
perexit. Januenses vero Guillermus embriacus et prinius frater 
ejus scilicet qui galeas duas duxeranl apud Jopem el de lignamine 
earum machina fecerunl. De quibus civilas Jherusalem capia fuit. pre- 
dicti enim fratres inullam et immensam pecuniam auri et argenti 
atque gemmarum de principe Babilonie quando quidem ille ab 
exercilu francoruiii superatus et campum dimisi!. Isti autem fratres 
cum tola peccunia quam ceperant. cimi galea una quam emerunt
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Musici uni. ci ¿urne in vigilia nalivilalis domini venerimi, el 

ss de eaptionc Jlierusalem. et de sucursu necessario a Jcroso- 
ana cuiia videlicet a patriarcha dumberlo. et a Golofreo regni 
salem domino delulerunl. Poslquam vero Januenses litteras 

nilionis succurendi sepulcrum domini audierunt. illico guerras
. . . .  *̂ ,as flu,,s *n ’̂a sc habebant. ila quidem quod per annum 
 ̂ ìidium sine eonsulalu et concordia stelerant arma dimiseriml. 

,j0 11 ° 0runi 01 llcem susceperunl. quodxxvi. galeas el naves. iw.or 
P reo' in is honeralas usque ad porlum lauricie pro servicio dei 

eli sepulcri viriliter conduxerunt J2. prediclas vero lilleras 
rusalem per civiiate's el locos lombardie Jahuenses miserunt. Qua- 

1̂ 1 l̂ r lombardie viri Clerici el layei. Mediolanensis episcopus. el 
omes Brandionensis una cum multis comitibus et Marchionibus 
um magno exercilu mililum el pedilum usque Conslanlinopolim 

P rexerunf. Ibique Raymundum Sancii Egidii comillem cum Jancea 
I* un onerimi, et cum eo iter Jherusalem inceperunl. alque viam 

quam princeps francorum qui anlhiochiam ceperunt facere noluerunl. 
Ideoque Turchi de conifana eis obvianles bellum ad invicem com- 
miserunl. Tandem Xpiani pro slullicia eorum mor (sic) et vulnerali 
fere omnes fuerunl el campum el lanceam Xpi. amiserunt. el qui 
c\ asoiunl cum Cornile Raymundo. Conslanlinopolim redierunl. 
Januenses vero qui ad porlum laurice veneranl per lotum yemem 

i slelerunl. el Golofreum regni Jherusalem dominum morluum. et 
Boiamundum dominum antiochie in capiione cornifane cognoverunl. 
anuenscs autem cum orientalem lemmi sine rege el principe ut vi- 

duani in\enerunt. (ale conscilium cimi moritio portuensi episcopo el 
ornane curie legato habuerunl quod ad civilalem adese quam 
alduinus frater ducis Golofredi predicli per se ceperal. ut ad eos 
nirel mandaverunt et sine mora venit. et dcprecatione a consulibus 

a legato. Romane curie facla. Regem cum in Jherusalem qui 
P * ilegium concessil Januensibus in iherusalem et in jopem el lerciam 
P (e,n civilalis arcufri. et terciam parlem Babilonie anni domini
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in.0 c.° v. el lanclerium ncpolem Baiamundi ex Sorore in anlio- 
chia principem siculi presens scriplura Cafari narrai posuerunt. 
qui eisdem concesiì el eonfirmavil privilegium quod habuerunt a 
Baiamundo (ìlio Roberti Guiscardi domino anlhiocie et veniente 
estate ad Jherusalem cum galcas et navibus perrexerunt. et omnia 
siculi in hoc libro Cafari scripta sunl viriliter fecerunl lf).

Antiochia capta princeps francorum omnia pegerunt siculi in pre­
terita scriplura Cafari scriptum est. Al quia nomina civitatum 
et locorum que sunl juxla mare ab anlhiochia usque ad Jopem et 
ad scalonam scripta non sunt. necesse est nomina et miliaria quot 
sunt ab una civilale ad alteram, et a quibus capte et quo tempore, 
per memoriam Cafari nolifìcenlur. Ideoque omnibus notum fial. 
quod ab antliiochia usque lauriiiam miliaria, l x .  compulantur. lau- 
ricia magna civitas fuit multe longitudinis et lalitudinis crai. In 
tempore enim captionis anlhiochie. arena idest deserta (sic) manebat 
nisi eclesia episcopalis ubi clerici morabantur. et lune temporis Greci 
per imperatorem alexium conslantinopolitanum civilatem et duo 
castra que desuper erant et duas lurres juxla inlroilum porlus le- 
nebant. archantus unus qui tenebal insulam Cipri et filocarius voca- 
batur *7. xx. Salandrios et mililes et clientes mullos ibi tenebant. 
A lauricia autem usque ad Gibellum majorem miliaria x. com- 
pulanlur. et Sarracenorum erat. et a Gibello ad lurcuosam. xxx. 
miliaria esse dicuntur et Sarraceni eam tenebant. In medietate 
autem islarum duarum Civitatum crani et sunt due Civitates par- 
vule juxta mare, una que vocalur vananea. altera marachia. rnara- 
chiam vero predicti Greci lauricie eam tenebant. vananeam Sar­
raceni. usque ad marachiam miliaria, vili, compulantur. In 
spacio autem prediclarum civitatum islarum scilicet in medietate 
spacii sursum in monte longe a mare per miliarium. i. castrimi 
unum nomine Margali erat et est. quod Sarracenus tenebal. et multe 
et immense el tante fortitudinis erat quod nisi fame capi non po­
terai. Sed quomodo captimi fuit post caplionem omnium civitalum
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el Incorum ail presens per Cafarum verilas eognoseatur Fstius 
quidem caslri dominus Xpianis niuKa mala faciebal accidil enini 
quod quidam francigena Rainaldus mansuer nomine, allerius Ray- 
naldi films Conslabularii anlioccni principis e( dominus erat vananee 
o( maracbie. el leugra facia cum prediclo Sarraceno insinui! ami- 
cari valile ceperunf. Ila quidem quod Sarracenus sepe veniebat ad 
vananeam causa morandi cum predicto domino civitatis. Erat cnim 
balneum pulcrum in civilate. et extra civitaleni ponieria pillerà et 
abilia. inter giardinos erant juxla civilalem in quibus Sarracenus 
cum ipso sepe per qualluor dies el plus insimu! morabalur. Come- 
dendo potando siculi mos Sarracenorum esl. poslea véro ibanl in 
prediclum castrum. et insimul mora ban I ur per dies im.or el v. in 
eomestalionibus el potationibus mullis. Cum vero per plures dies 
lalia fecissenl. accidil una die quod Xpianus perrexit ad castrum 
cum omnibus suis clam deferentibus loricas et enses sub vestibus 
eorum ceperunl castrum et miserimi Sarracenuin deforis. Unde 
magna lelicia orla est per orientales paries. Quoniani castrum istud 
clavis erat et est Jerosolimilana ilineris juxla mare, el tunc curre- 
bant anni domini Millesimo. c.° xl. Oporlel enim ad lurcuo- 
sam reverli. Sunt enim inde usque ad Gibillelum * miliaria x l. 

et inde usque ad Gibillelum miliaria xx. el inde usque ad ba­
reni per terrain, xx. el per mare. xii. miliaria compulantur. 
a Barn! usque ad Sydonem xx. et a Sidone usque ad tyrum 
xx. el a tyro usque ad aeon. xx. et ab aeon usque ad 
caifas x. et a Caifas usque ad Cesariam xx. a Cesaria usque 
ad acolum. xx. el ab acolo usque ad Jopem. x. el a Jope 
usque ad Scalonam x. Ramula aulem prope Jopem per miliaria 
duo. Jerosolimilana civilas in monlanis sifa est. el usque ad 
mare juxla Jopem miliaria, xx. sunt, predicla nanique miliaria per 
arbitrium Cafari scripta sunl. quoniani Cafarus ab anliochia usque

(  3 6  )

* Legendum est Tripolini.
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ad Jopcm sepe et sepe per lerram njililavil. el per mare navigavit. 
et suuni tale arbilrium per se cogitando, tot miliaria ut dicium est 
esse narravit. Postquam vero nomina civitalum et miliaria scripla 
sunt. oportel quo modo predicle civilates capte fuerunt et a quibus 
et quo tempore per Cafarum verilas eognoscatur. veruni nam- 
que est quod Jerosolimilana civilas capla fuit a predicto exercilu 
fraiicoruni cum quibusdam Januensibus. scilicel cuni Guillermo em- 
briaeo et cimi primo fralre ejus. niullisque aliis bellaloribus viris 
Januensibus. qui macbina ibi fecerunt. quorum ingenio civilas capla 
fuit mense Ju lii m. lx x x x v iiii. siculi in libro Cafari scriptum esl 

alie vero predicle civilales quamvis diversis lemporibus caple 
fuisscnl. lainen a primis caplionibus ordo incipialur. Quarc Cesa- 
riam el Acoluiii Januenses cum Balduino rege mense Julii pre- 
liando ceperunt el lune currebanl anni M.° c. i. Cum vero islis 
duabus civilalibus caplis Januenses reverlendo ad Januam el venis- 
sent in Romaniam in valde eompar obviaverunt Navidio conslanli- 
nopolitani imperaloris. Cujus Navidii Colromil dux erat el Salan- 
drios lx. in navidio seenni liabebal. de quibus Januenses. vii. ce­
perunt. et igne conibuslos dimiscrunt el conira alios cum xxvi. ga- 
leis ul illos caperoni armala marni conira eos ire ceperunt. 19 dux 
vero postquam vid il Januenses lam ferocilcr conira eum venire misil 
legalum suuni ad Januenses de concordia et pace, el sic insimul
concordando usque ad civilate Curiofo venerunt el ........ prediclus
dux et Januenses legalos Januenses cum predicto landulfo duce ad 
imperalorem Alexium Raynaldum de Rodulfo et lamberlum Gbeluni 
miserunt 20# el cum ad prediclam civitatem Curfo per Iriduum 
morabanlur. galee, vm. de Januensibus venienles el cimi gorabus 
vili, et cum nave una magna cum mililibus Januensibus el pelc- 
grinis. et insulam de Curfo per duos dies ibi slelerunl. el cum 
aliis Januensibus qui de Cesaria vcniebanl loquuli de fortuna que 
eis aceideral insimul loculi fucrunl. el ila Iclo animo ad invicem 
separali fueriml. el illi qui cum. vm. galeis el gorabis el navi eranl

(  3 7  )
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ìuibuò guleis Mauro de platea lunga cum aliis nobilibus vir/s 
navi. Paganus de volta cum multis aliis nobilibus viris 2 i 

,CrOSO,Ìmam Porrexerunt et sepulcrum domini visitaverunt et 
' I 'tis visilaiionibus ad (urtuosam perrexerunt. el cum Aaymundo

ailCl1 ^ d ii qui reversus erat de Conslantinopoli ad orien- 
mini tCS lUI lU0Sani Ridendo ceperunt. et lune anni currebant do- 

et ** 2" et *̂vi,ate capta multitudo turcorum magna venit. 
sidei e c i\ itateni ceperunt. Ita quidem quod Xpiani qui intus 

t stabant et porlas clauserunt. el in magno timore stabant ac- 
(amen nocte una virtus dei qui non derelinquit sperantes in 

(ale miraculum Xpianis ostendens quod campane per se sonave- 
( et porle ci\itatis per semelipsas aperte fucrunt. Ita quod Xpiani 

c prodiloies fecisse crediderunl. Sed postquam miraculum dei 
cosnoverunl omncs illico Xpiani qui in civilate crani ad 

Hum deforis exierunt et vulnerando et interfìciendo usque ad 
(lipolini Sarracenos morluos in campo relinquerunt. Comes vero 
aneli Egidii qui Capitheus victorie erat deinceps cepil tripolini 
bsidere. et juxla tripolini longe per miliarium unum imposu'U ca­
li um unum quod vocatur mons peregrinus. ubi muros el turres 

et mansiones multas construxit. el multi Xpiani. undique ibi habi- 
tdre ceperunt. Comes vero colidie de die in diem beJJum cum Sar­
aceni faciebat. et in magno timore Sarracenos deslriclos tenebaf. 

Accidil postea quod predictus Comes ibi uxorem aecepil de qua 
babuit filium unum nomine Anfos ipse vero comes quando mare 
(ransivit teiram suam lolam cuidam bastardo Belran Cavata nomine 

guardia commisit. quoniam alios filios non habebat. Interim 
quidem filio Anfo. nato et peregrino conslruclo. sletit obsidendo tri- 
polim donec Januenses ad capiionem acharanlis et gibelleti veneruni 
01 fP,and° venerunt comes cum Januensibus stetit donec civilas 
Aeharunlis et Gibeleli cap te fuerunl. et Gibcllelo caplo comes lenuit 
Gibellelum per se el de dislriclo tripoli erat el dedii terciam partem 

nsibus ( ( duas sibi "tenuit 23. ef vicem comitem suum ibi posuil

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



T

et Januenses in lerciam parlcm Ansaldum Corsum prò guarda po- 
sucrunt. Verum namque est quod post captionem Cesarie et 
Acoli venientibus galeis Januensibus que predictas civilales ccperunt. 
renunliando et dicendo celeris Januensibus Iriumphum et vicloriam 
que cis deo auxilianle evenerat. et ostendo (sic) magnas opes et divitias 
quas ibi ceperant. cum magna lelicia ab eis recepii sunt. et Ilerum 
renunciando quomodo lerram orientalem invenerant. ita enim cogno- 
verunt regeni Gotofreum mortuum et Baamundum in capiione tur- 
chorum Corrodane esse, unde omnes orientales p a r l e s  limore commote 
credentes loca et lerram amittere de advenlu Sloli Januensis qui ad 
porlum laudicie venerant habitalores terre muli uni inde letali fue- 
runt et per hyemem totani illinc steterunt el Balduinum de civitate 
edessead laodiciam venire fecerunt et deprecati eum fuerunt ut re 
gnum Jherusalem aeciperel. et fecit siculi in preterita scriplura Cafari 
scriptum est. et Tanclerium in Antiochia principem posuerunt. et Ca- 
farus qui hoc narrat interfuit et vidil et Januenses per lolam hyemem 
morando multa de lionore dei circa parles illas fecerunt el colum- 
pnas x ii. marnioreas que in palalio jude machabei adhuc erede 
stabant in lerram deposuerunt et in quadam nave illas collocave- 
runt que xv. palmi volvebant. et diversis colloribus coliorale erant. 
Bubei scilicet et virid i alque jalni. Ila nempe quia in speculo homines 
speculabaulur. pascha veniente versus Jherusalem perrexerunt et 
siculi in libro Cafari 24 scriptum est. et navem de colonis Januam 
mandando, in gulfo Salalie fracta remansit. Januenses autem qui 
in Janua erant hec supradicta audientes dicere ab illis qui de Slolo 
venerant conmoti dei servitio. x l .  galeas armaverunt et ad orien- 
lales parles perrexerunt. et civilalem Acharuntis una cum Gibelleto 
et cum rege Balduino et cum Ramundo comitle bollando ceperunt. 
Ibique rex Balduinus Januensibus privilegia sicut promisero! el 
scripta sunt in registro Januensi. in. xi. firmavi! el feci!, quorum 
privilegiorum exeniplum liltcris aureis in truina sepulcri ip lapide 
uno scribi precepi!. et liti scriptum fui! cum. xu. viris de majo-

' (  3 9  )
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(  M . )

'¡bus curie sue in perpetuimi tenere juravit et lune eurrebanlanni 

doniini. M.° c.° v.'° Januenses vero mani unani acharunlis juxla 

mare et giardinuin unum prò lercia partecivitatis. cI.dc. (sic) bisantios 
"» unoquoque anno liabere cum rege Balduino paclum fecerunt. 

insuper lerliam partem (pie deforis erat usque ad lequam unam et 

posucrunt vicecomiltem unum Syghaldum sciliccl sancii laurenlii 

eanomeum qui lotum quiete (cnuil et Imbuir, siculi in privilegiis 
S( riplum est. -•'> hoc compiccio Januenses cum Iriumpho reddierimi.

I cstea vero comes Baymundtis apud monlem peregrinimi obiil. 
el \ice sua Guillermus Jordani nepos ejus monlem peregrinimi le- 
1,1111 rovi1 cl nuntiuni suum cum litleris Januani misil. nunciando 
d< morie comilis. el ut auxilium ad capiendani civilalem tripoli prò 
dii sei\ilio et sancii sepulcri venire non prole/areni, filium cnim 
•infos pucruin miliics comilis ad sanctum egidium porlaverunt et 
Iti iani totani quam Beltrani Cavala baslardus predicii comilis in 
guai dia lencbal. babilalores illius (erre ad scrvilium pucri donec 
ad etatem venirci (onere juraverun(. Bel(ram auleni lerram dimisil 
puoi o. et cum miJitibus in gorabiis Januam per ni are venil. ro­
gando Januenses u( eum prò serviiio dei ultra mare ad capiend am 
( ivitaieni tripoli cum sloln galearum porlareni. Januenses vero au 
ditis precibus el proni issionibus islius et prò lega (ione Guillcrnii 

Joidanis. galeas. Ix. armaverunl et Bellram cum mililibus suis ad 
li i poi ini porlaverunt. el obsidendo civilalem cum Bellram stclei uni- 

donec mullis machinis et magno labore civilalem preliando siculi 
Vilissimi bellalores vi ceperunt. interim Willermus Jordani fini 
nwslus crai de adventu Bellram co lidie inlerdiccb al ut Bellram de 

ei'ilate non inlromitleret el nionlem peregrinuin et canipos semi- 
nalos circa monlem lencbal. el nunlium suum ad (anc/erium ni 
aniiodiia misil ul ad eum venirci, el adjnvarel cum uf Bellram 

u,ni bello a civitale expelle re posse!. Tanclerius aulem liti manda 
' ei<ii cum militibus mullis venire incepil. et infra hoc die linde- 
clmo m:,ne seuerii de Bellram erant infra messes Wi/lenni Jordani.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



Willermus illico equuin ascendi! cl currendo in seuerios unus ili* 
Scueriis saxilam imam iraxil el per gulam eum percussil. et in 
campo mensium morluus remansit Bellram vero de morte istius 
Ictus monlem peregrinum amisil civilalem aulem Iripoli deforis et 
lerram juxla Iripolim  cum Januensibus divisit. ila quod lorliam 
par lem iiilus et de foris el duas parles de Gibelleto quas comes 
Raymundus pater ejus in se tenuerat Januensibus dedit et sacra 
melilo firmavit in omnibus rebus in quibus Januenses voluerunt 
conficere eis privilegium anno Domini m.° c.° vini.0 mense Julii. 2C 
et dixerunt quod male de civitale Iripoli Salvavi! Januenses vero 
Gibcllelum lolum lenuerunl el duas parles Ugoni embriaco in guardia 
dimiserunl lerliam aulem Ansaldo corso siculi tenuerat relinquerunt 
et tripolini legatos suo prò guardia parlis eorum divise posuerunl 
et poslea ad sepulcrum domini, oraliones eanlaverunl sed Bellram 
nuncios Januenses de civilale inlionesle expulit et Sacramenluni 
quod feceral post terga posuit. Januenses autem a sepulcro red- 
deuntes Gibillelum ordinaverunt de omnibus necessariis rebus et 
prediclo Ugoni et Ansaldo ul sapienler de civilale guardiani liabe- 
renl precepernnt et Januam cum Irihumpho reddicrunt capto iripoli 
anni currebanl dni. Milles. c.° vini."

( 41 )
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l)M civitas Jerosolimitana capta fuis- 
set. secundum quod reperitur scriptum 
supra in prima hysloria. videlicel cur- 
rcnle millesimo 1 xxxxviiii. Due Goto- 
fredus eo tempore electus fuit rex et 
dominus qui quidem homo fuit beni- 
gnus et modestissimus et dixit se non 
portaturum coronam auream ubi allis- 
simus Jhs Xpus. passus fuit coronam 

spineam deportare. Cumque regnaret predictus Gotofredus post breve 
lempus lumen terrestre clausit exlremum anno Dui. m.° c.° verum 
circa natale Dni. poslejus mortemi ellectus fuit in regem et dominum 
quidam Balduinus 27 frater predicti Gotofredi qui si quidem comes
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Ra0esqiie ii\iids erat quam acquisilus fueratad quem regna­
mi! prediclus Balduinus se oblulil ad instantia ni el preces quo- 

I umdam Januensium qui ibidem erant eum galeis xxn. (sio) el

. Cl SI,,I'*I,CI ^  preces patriarche Dumberli. ecclesie 
. . .  IS. cPISC0Pi 01 Romane curie legali prediclus Balduinus rex 

piobissinius et discretus in principio temporis ipsius 
est ■ ^rf̂ *Ct,S ;̂,*C1S cessariam accepit sicut manifeste scriptum 
; -i.  ̂ US 111 ^ sl0l*a cessarie. Postea vero subjugavit quandam 

j . iIUe 'oc^batur Adiaron mediante auxilio Januensium qui
servi S SÛ Slt̂ IU,n *la*Jue, l,nt ibidem galeas, x l .  pro quo si quidem

o quoti j J.muensibus receperat. Ipse Balduinus dedit el con-

sicut C° ,nUnÌ '*<l,Uie ,craiMn i°fra predictam civitatem de acarón
• • * 1 scriptum reperitur in quodani privilegio quod inde
J»ssrt fieri, quod est in registro comunis Janue currente M.° c.° v.° 28

i(r. ... e0(*cm tU,no Januenses una cum comite Raymundo sancii 
» ibelletuin ceperunt sicut scriptum est supra in prima Iiystoria 

« sumlKor ceperunl lortosam de Suria, currente Al.0 c.° i.° 29

P t autcìn piedicli Rulduini Januenses cimi galeis. xl. ar- 
wiis ulti a mare perrexerunt. una cum Beltramo Cavala, qui fuit 

au us comitis Rayniundi comitis Sancii Egidii. et ceperunl Iri- 
po nn. qui comes Beltramns dedii et concessit comuni Janue terciam 

li ipoli pi esento predrclo Balduiuo rege. Sicul conlinelur 

M o * 1,1 fllloci cst in registro comunis Janue. Currente
... ' ,IH‘ ,nc>nse Julii. postea vero prediclus comes Bellramus.

11 quod Januensibus dederal el concesserat. de quo special iter 
Itnebatui. posi paucos dies eisdem abslulil. Prediclus

'ii tm Bdldumus rex cum galeis xxn. barulum cepil. Currente mil­
lesimo C.° X 4 io ."lanuenses vero co tempore cum prediclis galeis.

; a “  c,v,lalem ceperunl sine auxilio aliquorum. que ci- 
diciusV0Calllr f,,,e est in principati! anliochie 50- Pre­
savi? (,Ulde,a Ba,dlllnus multas civitateset loca in suo tempore subju- 

"posiiit legno Jerusalem, et vixit per plures anuos, postea
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quidem decessit. veruni tarnen in tempore predicti Balduini regis. 
ipse Balduinus concessit Januensibus scribi in truina Sepulcri lillcris 
aureis. illud quod cis concessit per privilegia et que littere constitue- 
runt Januensibus Bisancii duo milia aurei, que littere taliter scripte 
cxtiterunt usque ad ternpus regis amar (sic) qui cas deslrui fecit 
et sustroncari Post mortem cujus Balduini elleclus fuit in regem 
comes de Roaxia qui consanguineus erat germanus predicti Balduini 
et qui similiter Balduinus vocabalur. Cumque prediclus Balduinus 
qui decesserat fralrem haberet qui euslachius vocabalur comes Bo- 
noniensis. Scito ab eodem Eustachio de morie dicli fratris sui se 
preparavit ire in jherusalem pro accipiendo regno el manutenendo ex 
successione predicti fratris sui. Cumque ivissel usque in Puliam. 
audivit quod prediclus Balduinus consanguineus ejus rex electus 
fueril. qui statini de inde rodivi!, dicens quod nullo modo volebat 
quod terra domini pro eo in scandalum ponerelur. licei successio 
de jure ad ipsuin perlinerel. prediclus aulem Balduinus qui 
comes fuit de Roaxia. fìliam quandam habuil nomine Millixccn que 
regina fuit et (pie uxor fuit regis Fulconis. Et mirctur aliquis. si 
de ea modo fit nienlio. quoniam occasione predicte mulieris poslea 
lerra amissa fuit. poslquam aulem rex fuit. ipse Balduinus fìlias 
duas habuil. una quarum vocala fuit dulcis. et que uxor fuit co- 
milis Raimundi de tripoli qui ah assaxinis fuit interfeclus. qui Rai- 
mundus reliquil ex dicla uxore sua filium unum qui similiter vo- 
calus fuit Raimundus. In lempore cujus terra amissa esl. alia quidem 
filia vocala fuit aelis el que uxor fuit Baiamontis principis qui fuit 
filius Baiamontis roberli Guiscardi. ex qua sustulit fìliam unam que 
vocala fuit Gonstanlia et que uxor fuit Raimundi comitis piclau- 
rensis Supradiclus aulem Balduinus rex lanquam vir probis-
simus et discretus per plures annos vixit el in suo tempore nuiltas 
civitates et loca cepit et subjugavit viriliter et specialilcr civilalem 
Tyri cepit. cum Storio Veneticorum. poslea vero decessil. Quo rege 
mortuo predicta fìlia ipsius nomine Milliscen. in malrimonium co-

(  4 »  )
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( )
P luil miil.iin fulooni cornili de aniu. qui fulco rex effeclus

no- ^S,m *tXlt 1 t6nUlt s*cul VJr P,,(>bissimus per multa tem-
• V *̂ Sa UV01 °  ( suy) sustulit filios duos unus quorum vo- 

rorrcs UMui'n,s Ct a*,er amar,'icus. qui poslea ambo fucrunl 
& ad uliimum vero prediclus fulco rex deccssil el successi! 
... r',1( ß<dduinus ejus filius qui habebat aunos. xiii. el aller 

n . - . 1,1 * US ^u' babebal annos vu. fuil comes de Jaffa. Qui 
.  ̂ UX nu,b*nioda probilale el discrelione redimilus. per

o empora vixil. habuil aulem in uxorem Theodaram neplem 
P oris Manuelis. fìliam fratris sui majoris Yrsaac. In quibus

const *̂ US *erram ■««* e* ampbficavil et niulla castra et loca 
Jone UX'1 Cl a*'a mÛ a maonab'a fecit el specialiler civitatem Sca-
Rcx CePI-‘ ^ C ° ,̂IW'°  ann°  X* Sm re®m‘ bi eodem tempore 

lojsius fiancorum et Rex conradus alamanie perrexerunt ultra 
per lerram et fuerunl in obsidione civitatis damascie. In qua 

*0n°  ^nl r̂edencus dux Scavie, qui fili us fuit fratris dicti regis 
nra i. et qui poslea imperator fuit. dictus aulem Conradus ante 

ipsius ci\iiaiis Damascie quemdam militem armatum cum 
j oi medium oblruncavil. Verum (amen de ipsa obsidione re- 
uni. nee poluerunt ipsam capere civitatem. Predictus autem 

duinus rex se dedicavil et reddidit in mansione templi quod de 
°vo consti uctum erat non per multa tempora. E l ibidem viete (sic) 

sue spacium consumavi!, anno domini M.° c.° Ixii.0 Successit-
? C1 ln 1 * ~no b’aler ejus nomine amarricus annorum xxv». anno 

mini, millesimo c.° Ixiu.0 Ipse quidem amarricus antequam su- 
sciperel regnum habebat quandam in uxorem Sororem videlicet 

Mis Jaucellini. juvenis de Roaxia que vocabalur Agnesia. atque 
1 altinebal in quarto gradu. ex eadeni uxore filium ununi sub- 
l(' f̂ 111 vocatus fuil Balduinus et qui poslea rex efleclus fuit. 

c,um (amen leprosus fuit. Hem similiter ex ea suslulit fìliam unam 
que vocala fuit Sibilla, el que uxor fuit Willermi longe spate mar- 

nis monllsfcrali el similiter regis Guidonis. Cognoseens aulem

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



prediclus Hex amarricus sc in peccalo rnorrari cum elicla uxore 
sua propter lineam parentele secum conjunclus erat, dixil sc juste 
non posse coronam deportare quandiu in tali peccato morarelur. 
Unde ab ipsius matrimonio secessil. Quo separalo ab ipsa aliam in 
uxorem accepil. que vocala fuil Maria, neplis imperaloris manuclis 
filiam Johannis prolosavaslo. qui erat nepos imperaloris Manuelis 
ex fralre suo. el ex ea suslulil filiam unam que vocala fuit ysabella 
que marilos qualuor liabuit. Ipse autem Rex Amarricus postea 
per multa tempora vixit. el oplime rexit regnimi, lamquam vir pro- 
vidus et benignus. mullaque prelia devicit. et loca plurima subju- 
gavit el rehedificavil. et multa prospera in suo tempore acci- 
derunt. et licei omnia vobis enarrare non valeam. dicam tarnen 
summolenus super facto ipsius que michi dicenda videnlur. Erat 
quippe in babilonia quidam dominus cujus nomen erat Mil- 
lena in cujus patria pauci homines inveniebanlur armifferi vel bel- 
lalores propter inerliam el miseriam ipsorum. Ipse aulem semper 
reclusus in palatio exislebat. Eratque in patria illa quidam magnus 
princeps qui vocalus fuit Xoartus el qui gravem dissentionem 
habebal cum quibusdam magnalibus illius terre quorum nomina 
ignoro. Qui Xoartus cum exercilum congregare vellet conira ini- 
micos suos misit prediclo regi amarrico. quod in ejus subsidium 
venire deberel ad solidos ipsius una cuni militibus suis. Cum autem 
venisset prediclus Rex amarricus in subsidium ipsius et cum militibus 
suis. prediclus xoarlus eidem regi tribuebal qualibet die [irò lancea 
sua bissanlios mille et cuilibet ex militibus ejus in volunlatem ipsius. 
Iverunt aulem in babiloniam et fuerunt in Àlexandriam et ipsam 
civilalem in ejus poleslalem habuerunt. quam si quidem prediclus 
rex Amarricus poterai ad ejus bene placilum retinere. nisi quod 
venire volebal contra juramentum quod prediclo Xoarlo feceral. 
Adversarii autem dicti Xoarti miserunl in damasciam pro sucursu 
habendo conira predictos. In quorum sucursu venil quidam admi- 
'■agius qui vocalus fuil Sirochonus. Ipse aulem Sirochonus qualuor

(  4 7  )
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.....—  ^'''snlule. èl Scfelsafcm. alc|U<; Salailinui,,.
cui) H,IU <*11' . IIIUI* ouni ab,s piuribus militibus. simul /veruni 
tlicluŝ  •* agio in predictum subsidium. verum tarnen pre-
n. Ì ’ • uwriicus non dimittens propier ipsorum adventum.
bahi- ii tl' l,a,tni Hi» pi'ovintia obsedit. que speeialilcr voca- DäiUC ßolbese. el ari nii; » >
keil diedi ‘ni ad pacem el concordiam pervenire

j . ^0tl1 ll,m* cum üiimicis suis ad voJuntatem ipsius. el 
hum ho i)l0Pll,,,n i'egressus est. cum maximo Jionore et trl- 
Turchi CUm niaX*ma C0P,a peccunie. una cum militibus suis, 
patria ^  a(̂ Vcrsa Pa,,<e similiter regressi sunt in eorum

1 nit,xillla quantitate bisantiorum quam adepti fuerunl de 
coruin solidi«? r«. • i
tatein ' • ^ousiderans autem prediclus Syrochonus ferlili-

. 3,15 ß‘,bi,0»ie. el imbecilliialcin bominuin existentium. 
•psam sublunare nniav.i ,i • .
sjmuj * undc privatim magno exercitu congregato.

« . l ,(-dielis nepo/ibus suis in ipsius obsidionem accessil. 
iiiSC iO  A *

a(j . . °  " larr,co de advenlu ipsius. qui Sirochonus cum 
terfeeil \ ^  ^°IUn 'SS(‘l CL,in boario diclo, ipsum nequissime in- 

interfecii ^  °^l'*,'one,n c* similiier Müllen am superius nominaluni 
ifiani 1 r ,i0n abfPM rebclles contra ipsos. Seil civitalem

Verunf'0 ail,S Sl,0eil0,lus el ,)ePOtes eeperunt et subjugaverunl.

71 dominium ii/ius civitatis concessum fuil Saladino pre­
de I ■ • 3Ulem ,cge Amarico de capiione illius civitatis el 
IJ I *ir °  llldc habebat Saiadinus. pfurimum lurbalus esl. 

sfaniin C°  a,nian °̂cii »aieas sepiem in quibus perrexil in Con- 

». .  ̂ 1,11 ad lmperaloreni Manuelem avuneuium uxoris sue 

videi el ° ^°S[Ûa,l̂ ° ab co subsidio. Qui Manuel ipsum alacriier 
I . seepu. aulem ipse imperalor Manuel qui onmimoda
e . 1 ^ û cil,ia fuit undique redimilus. et qui universos de grecia excesswai k •
,recenios 0,11(aie qui ante ipsum preeesseranl. per annos
auri el ■ ^  " ,,n PU(aVU fa°ere C0,,S*eSari maximam quanlilatem 
regi aniaric Panno,’uni sere quam exibere volebal prediclo

i)de congiegala maxima quanliiate predictorum. ponil
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fecit insilimi in pallàdio ipsius. poslea vero ipsum regem Amairicuni 
ad prandium invilavil. Gum autem a prandio surfexissent. predi­
clus imperator Manuel eidem regi Amarrico dixil quod eidem llie- 
saurum suum hoslendere volebat. quern thesaurum cum vidisset 
prediclus imperator Manuel eidem dixil. quid faclurus essel si 
lauluni thesaurum possiderel. qui Rex Amarricus respondit. quod 
illam terram devinceret et subjugaret que detinebatur a suis par- 
tibus per Sarracenos. qui Imperator Manuel dixil. et ego nolo quod 
propter hoc remaneat. unde lolum ipsum thesaurum eidem dari 
precepil. Qui rex Amarricus acceplo Ihesauro cum maximo gaudio 
et lelicia et cum ipsius gentibus reversus est. Ex quo ihesauro 
maximum exercilum congregavil el maximum dampnum inlulil Sar- 
racenis. ct specialiter obsedil quandam civilalem que vocabalur bcl- 
linax. que mullum proxima erat civitati Damascie. Ad ultimum 
quidem prediclus rex Amarricus diem vicie clausil extremum el 
successit eidem in regno Balduinus ejus filius et rcliquil ei bauilum 
quemdam consanguineum suum qui vocatus fuit Meille de plancino 
qui poslea interfeclus fuit a dominis de Barulo. Venuntamen 
antequam morrerelur prediclus Rex Amarricus. Simul cum cano- 
nicis sepulcri deslruit fecit, lilleras aureas que scripte crani in triuna 
Sepulcri. de co videlicet quod concessum crai communi Januc. 
Sicul supra dictum est 52. Prediclus aulem Balduinus Rex filius 
Amarrici regis per mulla tempora vix.il- qui dominus fuit probis- 
simus et benignus. al verumlamen leprosus fuit, et multa prospera 
m regno Jerusalem in ejus tempore acciderunt. et oblimiil prelia
decem.......... in aliquo prelio personaliter subcubuit. el Sororem
Sibiliam nomine in malrimonium copulavil Willermo longe spate 
marchioni montisferrati. Ex qua filium unum substulii qui vocatus 
fuit Balduinus et qui poslea rex fuit. Poslea aulcm post mortem 
dicli W illerm i longe spale predicla Sibilla in malrimonium copulala 
luit regi Guidoni. Aliam quidem sororem nomine Ysabellam 
maritavil in quemdam Unfredum filium Unfredi de lirono. et poslea
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uxor luit Connuli marchionis monlis ferrati. Ira Iris predicli Wil- 
Icrmi longe spate. Et similiter uxor fuit comitis onirici de Cam­
pagna el similiter Aymerici regis Cipri qui frater fuit predicli regis 
Guidonis. Poslea quideni prediclus Balduinus rex qui leprosus 
luit decessit cl dimisit regnum suum nepoli suo videlicet Balduino 
(ìlio Millenni longe spate. Cui Balduino dimisit in baiulum Comiltem 
Raimundum de (ripoli, qui fuit filius comilissc Dulcis. et consan- 
guineus germanus regis Amalrici. Ipse aufeni comes poslquam 
effectus fuil baiulus terrain rexil ad modum regis. qui comes 
quandam ci vi (aleni possidebat ex parte ipsius et que pervenerat ei 
■ib uxore ejus. que civilas tabaria vocabalur. et que erat in regno 
ierosolimilano. Cui dominio civilatis appendebalur milites, lx x x . 

lorrain et feudum possidentes. Uxor auleni predicli coniiltis alium 
'¡rum habueral. ex quo quatuor fìlios suslulerat. Videlicet Ugo- 
nem Olonem. \Y rmum. et Rad. qui siquidem nobilissimi crani et 
•nulla probi (ale decorali el erant ad mandala ipsius comitis. 
Sepediclus vero conies videns se dominum esse de tripoli alque ba- 
iulum regni ierosolimitani et dominum tabarie, potuit sibi acquirere
< t ipsum regnum ierosolimilànuni de quo baiulus erat. dicens quod 
ad se specialiler quod ipsum de jure Iiaberel et retinere debebat.
Tali ralione ea videlicet quod Balduinus rex secundus avus ipsius. 
co tempore quo comes eral de Roaxia filiam Imbuii que vocal a 
fuil Milliscen lempore procedente poslquam rex effeetus fuit aliam 
filiam sus tuli t que vocata fuit Dulcis. et que mater eral ipsius co- 
miiis. Cum aulem esset consucludo quod primus heres hereditatem 

paternam habere deberet. dicebal quod prediclc Milliscen solum- 
modo perveniebat comillalus de Roaxia. co quod in ipso tempore 
nata fuerat el mairi sue videlicet dulci dicebal pervenire regnum.
00 na*a fuerit ipso rege existenie. et ila dicebal ipsani primam 
esse el potiorem in ipso regno. Super quibns prediclus comes Io- 
culus fuerit cum baronibus e( principibus ultramarinis. quos habuit 
ad \oluntatem ipsius. poslea vero non per niuftum lempus. ¡IIe
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puer Balduinus qui «le jure regnu ni liabere debebal deeessil. et spe- 
cialiter in Accone. ubi quidem crani Marchio mont ¡sferrali avus 
dicti pueri et mater ejusdem que Sibilia vocabalur. et cornes Guido 
de Jaffa, qui maritus erat ipsius Sibilie et princeps Raynaldus. et 
cornes Jausellinus. qui omnes predictum puerum niortuum portare 
fecerunt in regnum iherusaleni. et ibidem ipsum sepelliri fecerunt.

Comes autem tripoli jam dictus cum esset in Tabaria. andito de 
morte dicti pueri coadunari fecit universos amicos ipsius. dicens 
se velie profîcisci in regnum Jerusalem. El si regina Sibilia predicta 
mater dicti pueri regnum ipsum accipere vellet. ipsum defendere 
volebat et hoslendere quod ipsum regnum ad ipsum de jure per- 
tinebat. In regno quippe Jerusalem erat magisler templi Girardus 
de ridaforle nomine, qui odio habebat valde comilem Iripolilanum. 
El videlicet quod in comilatu ipsius comilis erat quoddam caslrum 
quod vocabatur Botronum. quod si quidem erat cujusdam mulieris 
virginis. et quam dictus Girardus Magisler templi postulaverat iu 
uxorem a predicto comité, et ad suplicalionem ipsius eam sibi pro- 
miserat. Cum autem esset quidam pisanus in Tripoli qui valde dives 
erat et haberet nepotem unuhi qui vocabalur plebanus. dédit pre- 
dicto comiti bisantios decem milia, ut daret predictam dominam 
in uxorem dicto nepoti. qui cornes habitis bisantiis. ipsam dominam 
in predictum plebanum maritavit. Quo scilo a predicto Girardo ve- 
recundia et dolore maximo stupefactus se reddidit apud lemplum. 
et postea in brevi tempore magisler templi elTeclus fuit. Sepulio 
autem predicto puero nomine Balduino. magisler templi et princeps 
Bainaldus et comes Jauselinus una cum aliis amicis eorum qui 
ibidem aderant exhibuerunt terrain cornili Guidoni de Jaffa et Si- 
bilie ejus uxori. Ita quod predictum Guidonem coronaveruni. Cum 
autem dictus Guido rex egrediretur lemplum habens coronam in 
capito, tunc predictus magisler templi inspiciens eum dixit quod 
ipsa corona bene valebat bolronum. Comes autem qui in labaria 
bis auditis plurimum turbatus fuit. El stalim sicul fama publica inde
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seti nrivif l ll" ,<( S MIUS S;,,adinum. et cum co pacium statuii

liosniht U,n P°,St ,<( ,)a,narc,ia iÇPusalom simul cimi episcopis. 

, 1 S Cl a,MS princiP'bl«s «  magnatila illius terre, «mentes

comiion |6 ,UI< 11 y ' " d,ssens'oneni que erat inter regem et 
<•„ . er °P ua,i tuerunt. quod compositionem el pacem fieri
insi . T  ,PS0S’ V° ri,m domi,u,s Balduinus de bellino nollens 
lumen COnson,,re- antiocliiam accessit el post breve lempus
. . ,Usl( ex,lemum. Poslmodum autem post breve
el S. PI1IU<,,S Biunaldus qui polenlissimus crai in partibus illis 
(je 1,111 f'" nn,,am babebat quo uxor finì domini Anfredi
£( îjUas constiiutas inter regem el Saladinum corrupit.
•“elinuil I ^,e niaXlinani caravan,̂ m ex illis Safadini cepit. In qua 
Salat- nilnes 11 maximam peccunie quantitatem propter quod
cl baron’b^111 ,n,Ul11 e° ,l,uibaius Verumlamen plures misit Regi
el r* 111 US *MS P1 ,nc,P,bl,s terre quod facerei reslitui homines
cissiniuŝ lK a,flÌSe.iai' êd P-dietus princeps Rainaldus. el qui ami-
. ,.. rtSls 01 quia operam exhibuil ad ipsum coronandum

menu resliiuere volnii c i ••'• Salaadinus autem congregato maximo
el i t  • 0l,am 01,111 Lx' milibus personarum in terrain intravit.
or d‘ I* 16 .C,V1,a,eni obsedil- Quo scilo Rex Guido el comes tripoli

S‘nud CUm lemplerh's el aliis principibus el magnalibus
i<‘. maximum exercilum eongregaverunt propter succursum

a ane. In quo exercitu habuerunt mlites mille et turcopolos -n£r 
ei pedi (es r»

XXV versus tabariam euntes. Silum fecerunt super
xiiii 1 ni0l,*eni fortissimum qui crai ante tabariam. et qui ma- 

copiosus ei at aqua. Cum autem illic exislerenl conscilium inter 
ecerunl. videlicet Rox el comes el alii principes el baronos

dixh °  âC'Cfl̂ ° con*ra Salaadinum ad quem rcspomlens comes
I - q d sibi non videbalur bonum prelium incipcre contra Sa-
iml< milm. (ÏU° n,am Tabai'ia sua eraI. Et si caperei Tabariam lerram
eisdem ,arC.n° M P0*01,31 cl quod suceursus semper augmentatur 

diminuebatur Salaadino. quare expectare deberenl. Et in
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rcces.su ipsum Salaadinum infugare el ila ei maximum dapnum Ui- 
ferrent. quibus audilis. Girardus magisler templi respondil quod 
adhuc adorai de pilo luppi. linde eomes iralus. dixit quod prelium 
volebal fieri. l£t statini in planum demerserunt. Quos videns Sa- 
laadinus exereitum suum armari precepit. et quasi se misit in fugam. 
et hoc feeit ul ampliorem campum Xpianis traderet. Cum autem 
Xpiani a monte seperali forenl. Hegrediens dietus Salaadinus cum 
exercitu suo se misit infra monlem et Xpianos ne ibi Xpiani re- 
fugium habere possenl. Qui siquidem Xpiani cum aquam perdidis- 
sent. iverunt versus qucmdam monliculum ubi prope adorai boscus. 
El lune Turchi ignem imposuerunt in Ixisco ilio. El cum hoc esse! 
tempore estivo, et quia Xpiani aquam non habebant. Suslinere non 
poluerunt. Videns hoc comes de tripoli. cum quibusdam mililibus 
suis insinui! congregatis versus exereitum Saladini virililer perrexil. 
quibus Sarraceni campum exhibuerunt. Ila quod predictus comes 
cum prediclis mililibus suis a manibus inimicorum suorum evasil. 
et in acconem perrexil. alii autem Xpiani. in fugam omnes se po- 
suerunt et ila onines Salaadinus capi fecit. El lune caplus fuit pa- 
(riarcha iherusalem. cum vera cruce quam ferobat in prolio semper 
conira inimieos dei quam posi quidam Januenses relulerunt in Ja- 
nuam hoc modo. nani capta postea civilale acon per Salaadinuni 
procedente tempore treguas fecil cum Jursalhio 33 imperalor grecorum 
hoc modo, quod inter celerà imperalor in civilale Conslanlis (sic)con- 
slruorel musoea ad usum Sarracenoruni. ipse vero eidom redderet 
verani crucem quam coperai, quam cum eidom minerei in quadam 
nave cum mullis aliis donis quidam Januensis nomine Willermus 
grassus et quidam pisanus nomine forlis qui liabilabal in bonifacio 
quem pisani lune temporis possidobant cum anloa ad invicom ini­
mici essent convenorunt in unum cum ambo essenl pyralo. et 
diclam navoni ceperunt. et cum diclus forlis inlellixissel per unum 
de nunciis Saladini ([uod ibi ossei crux vera, eam autem palloni 
subripuit. ol bonifacium deporlavil. et cum por modum Ircs naves
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Januenses Bonifalium cepissent. diclus fortis eam étccipieus super 
mare siccis pedibus fugiens per Januam insecutus cl caplus cum 
dieia vera cruce. Janue est cum gaudio magno dolala et in quo- 
libel (be '  e,,eris. cujuslibct mcnsis populo ostenditur. et in dicio 
loco est alia vera crux que hoc modo Janue est delata, et vocatur 
crux elene. Nani cum Venetici eepissenl Conslantinopolim anno Do­
mini i».° oc. i h .  miltebant in quandam navim ista eruceni comuni 
'  snetie. quidam civis Januensis deodedelo pyraticam arlem exer- 
cens. eam cepit. et Janue deportavi!, ubi scripte sunt littere grece. 
dicilur autem crux elene. quod cum beala elcna mater conslanlini 
cruccili domini merueril invenire, post passionem domini de ipso 
ligno hanc crucem feci!, et post ejus obilum in civilale Consti!, ad 
orandam reliquid. procedente tempore Constant, patriarcha crucem 
dictam argento hornaverat ut predictis litlevis in cruce scriptis ple- 
nius continelur. Est etiam in quadam fenestra juxla aliare beali 
Johanis baplisle alia vera crux, que dicitur crux sancta hospilalis 
beali Labari de Befania, quam Conrad us merchio mon tisferrei (sic) 
cum Acon cepissel rex francie. et ipse cum co et diclam crucem in 
(lieto loco invenisse!, missil eam comuni Janue et doniinabus in re- 
tribulionem bonorum et honoris quod liabuerat ab eis. et is!a oscu- 
lalur a populo die veneris sanc!o Post lice Salaadinus cum
maxima victoria et (riumpho ad tempioria sua reversus jussit quos- 
dam ex carcera!is ad se venire. Cum autem esse! Rex Guido e! 
princeps Raynaldus et magisler templi et quidam a Hi barones coram 
co dixii Rex eidem Saladino quod sibi faceret dare potum. Unde 
slatini eidem dari precepi! cum autem similiter postularci pollini 

princeps ab eodem Saladino respondi! quod nullo modo sibi dari 
faceret. Era! quippc consueludo inter Sarracenos. quod si potum 
alieni exiberelur. ipsum poslea non offendere. Unde predictus Sala- 
dinus prediclo principi dixil quod se bonum hominem faciebat. et 
r|uod etiam jurare nolebat nisi supra corrigias calciamentorum 
suorum. hi ipse venera! confra juramenlum quod fece rat supra
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ileum et crucem. quam ipse princeps credebal. el quod fidem conira 
ipsuni eomiperat. Unde dixit quod nullo modo miscrerelur ipsius. 
El faciens ipsuin separavi ab aliis. eidem capul propriis manibus 
oblruncavil. Regem vero et alios barones el principes honorabililer 
in carceribus custodiri precepit. Comes autem Tripuli cum apud 
acconcili accessisset. alii Xpiani. qui ibidem crani audientes de in­
fortunio quod evenerat in ipso prelio. Heduxerunt se omnes in civi- 
tatem Tyri. Saladinus vero supra Acconem veniens cum exercitu 
suo. ipsam cepit. et celerà loca et castra alque civilales de ipsis 
parlibus Aceonis similiter subjugavil. pretcr civilalem Jberusalem. in 
qua multi Xpiani. se reduxerunt. Poslea vero civilalem Jheru- 
salem obsedit in qua obsidione permansil per menses li es, et ad ulti­
mimi predicla civitas Jberusalem reddila fuil. Anno domini Mille­
simo c.° Ixxxvii die secunda oclubris. Et lempore quo fuil predi- 
cium prelium currebant. Millesimo c.° 1 xxxvii. de mense Junii die 
quarta. Papa aulem romanus nomine L'rbanus. bec nova audivil 
in feslo Sancii Martini apud Ferrariam. de quo dolore morluus 
est. cui suecessil Gregorius, qui vixil duobus. mensibus. 
cui successit Clemens, tercius. qui ad imperalorem et ad reges 
francie el anglie niisit pro succursu terre Saucle predicans cruccili 
ubique. Comes aulem Tripoli prediclus cum in civilalem Tyri 
applicuisset simul cum aliis gentibus et principibus supradiclis. 
Invenit ibidem maximam quantilalem Januensium qui ibidem ac- 
cesserant de Romania et de parlibus Sicilie, quos cum vidissenl 
predicti comes et barones eis dixerunt quod pro Deo et inluitu 
piotai is terrain non permilterent subjugari. a Sarracenis. el quod 
succursum exhibere deberent eisdem ad tuitionem nec inspicere 
deberent ad ea que ipsis inlulerant alii reges in prelerilis lemi>o- 
ribus. Videlicet contra ea que ipsi Januenses habere debebanl unde 
ipsis lune concesserunt libertatem In tyro et lerciam parlem in 
cathena. et Casalem Sii Georgii el multas alias possessiones que 
in privilegio insuper facto per dicium eomitem el barones ipsis
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Januensibus conliiietiir 3s. (Jude Januenses misericordia moli promi- 
serunt prestare succursum eisdem pro posse corum ad deflcnsionem 
terre que siquidetn plenarie et virililer fecerunl. Quoniam aulem 
in se (ùlenlibus dominus miscricordiler subvenire volebat. Erai 
eo tempore in Conslanlinopolitanam civilalem quidam dominus Con- 
radus de Monteferralo qui fuil omnimoda probità le ed scicnlia cir-
< umspeclus. el qui in uxorem habebat sororem Imperaloris Jursaclii. 
Qui siquidem Conradus in Servilium predirli imperaloris cognati 
sui imperaloris Jursachi quemdam baronem de illis parlibus inler- 
fecit. eo quod terrain auferre volebal eidem imperatori. El crai 
nomen ipsius baronis interfecti Verna. Sciens vero predictus Con- 
ladus quod greci occasione mortis predicli Verne ipsum interficerc 
nitibantur. Conscilio habito cum quodam Januensi privalo suo no­
mine Ansaldo de bonovilino. locari fecit quandam navoni que crai 
cujusdam Januensis qui vocabalur Balduinus erminius. in qua nave 
privatim se recollegii et in portu Acconis cum ea applicavi!. Et 
luit hoc illis diebus quibus terra amissa fucrat anno domini Mille­
simi) c.° I xxxv ìij.0 Cum aulem prope ipsam civilalem foret co­
gnovit quod elfecla eral Sarracenorum. undo plurimum timuil cum 
•iliis de ipsa nave. Unde precepit quod aliquis non loquerelur prêter 
ipsum. Venions aulem ad ipsam navoni quodam barcha Sarrace- 
norum missa a Saladino, inlorrogavil illos de nave cujus modi gens 
°*ant. quibus predictus Conradus rospondens dixit. Nos sumus 
Xpiani et specialiter Januenses mercalores qui poslquani audivimus 
de Victoria quam Salaadinus fecit. Securilor cum fidulia in terrain 
suam venimus. Unde- poslulamus et habere volu in us sagillam unam 
ab ipso causa lidulie. Reverlenles autem ipsi Sarraceni ad tcrram. 
ad dominum perrexerunf. El illico ipsis discodontibus. predictus 
dominus Conradus feeil navoni suam de poilu trahi cl cum barcha 
laniçari. et tempore prospero adveniente ipsa navis vollificavit. et

111 ' ivilatem tyri applicuil. et cum suivissent do advcnlu domini 
Coni .»di j||j qui jn fyro eranf. Ipsum honorabililer et cum ingenti
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gaudio receperunl. videlicet comes de Iripoli. el comes Jauselliiius. 
Raynaldus dominus Sydonis. paganus de Cayffa, el dominus Cessarie. 
cl alii principes illius terre, el unanimiler civilatem lyri in ejus 
cuslodiam posuerunt. usque ad advenlum alicujus ex islis qualuor 
coronalis. silicei Imperaloris frederici. Regis francorum. vel regis 
englelerre (sic) vel domini Guillermi regis Sicilie. Quibus diebus 
comes diclus in Iripolim perrexil cl post paucos dies sicul domino 
placuilex quadam infirmilale dccessil. Terrain suam relinquens Baia- 
monti fdio principis Raymundi de Anlhiochia qui Baiamons ipsam 
terrain Iradidil lìlio  suo qui shnililer vocabalur Baiamons.

Que vero hie sequunlur non eranl in libro scripta sed ego Jacobus 
aurie prediclus sicul a pcrilis didici breviler in scriplis redegi.

Morluo aulem rege Guidone et uxore ejus Sibilia (ilia quondam 
regis Aymerici et per quam ipse fuil rex el morluis qualuor eorum 
iiliis Ysabella soror dicle Sibilie et filie dicli Regis Aymerici que 
naia erat ei ex secunda uxore nepte Manuelis Imperaloris Conslan- 
linopolilani. Dala fuil in uxorem Conrado prediclo marchioni monlis- 
ferrali anno dui. Millesimo c.° I xxxxn. ex qua ipse fuil Rex ye- 
rusalem appellalus. qui plura privilegia comuni Janue cum ejus 
uxore dedil el confirmavil que scripla sunt in registro comunis 
Janue 50. qU| tamen eodem anno fuil ab Asasinis inlerfeclus. relicla 
uxore sua pregnante, ex qua naia est unica fdia nomine maria 
isabella aulem uxor dicli conradi poslea fuil tradita in uxorem 
Enrico cornili Treeensi de Campania, opere et Iraclalu Ricardi Regis 
Anglic avunculi ipsius qui lune lemporis crai in parlibus Ullraina- 
rinis. et poslea fuil rex Jerusalem appellalus. qui cliam plura pri­
vilegia concessit et confirmavil comuni Janue. que cliam scripla 
sunt in regislro comunis 57. qU0 Enrico rege morluo tradita fuil 
in uxorem Aymerico regi Cypri. qui fraler fuil predicli regis Gui- 
donis. Maria aulem filia Conradi predicli Marchionis predicli 
Montisferrali <>l Ysabelle predicle dala fuil in uxorem Johanni de 
Brena por quam ot ipse fuit rox Jerusalem appellalus qui poslea
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vixit cum eo annis duobus. eral quidem miles slrenuus el forlis- 
sinius ac mirabilis cl magne stature. Dictus aulem rex Johannes 
cx ea habuit (ilium nomine Ysabellam. que tradita fuil in uxorem 
federico II. imperatori ex «¡uà se fecit regem Jerusalem appellari. 
el cum eo vixit annis. n. cl ex ea habuit (ilium videlicet regem 
Conradum. qui fuil rex Jerusalem el Sicilie. Ex diclo aulem 
Conrado natus est dominus Conradimis quem rex Karolus cepil in 
prelio el post menses plurcs apud Neapolim decapitaci fecit.
|H)sl cujus obitiun plures eodem tempore sc reges Jerusalem fece- 
runt nuncupari. Nam Dominus Ugo de Lusignano Rex Cypri et sui 
heredes post ipsum se reges Jerusalem nominabant. Karolus eliam 
Hex Sicilie primus el lilius ejus aller Karolus so reges Jerusalem 
in lilteris suis scribebanl. Sed tandem omncs facto Sarracenorum 
possessionem amiserunt ipsius. licet nomen solum in vanum reli- 
nuerint in fulurum.

Anno a nativi late domini millo duccntesimo nonagesimo «piarlo die 
sexlo decimo Julii.

Jacobus Anriaj Egregius vir multa honestalc el scienlia preclarus 
dicium opus de capiione Jerusalem Antiochia; et Tripolini ac plurium 
aliarum civilalum proni supcrius scriptum est coram uobilibus viris 
minis Jacobo deCarca no Poleslate Comunis Janue Simone de Guimeliö 
t.aj)i(aneo popoli Abbate popoli et Aneianis ejusdem civitatis presen­
ta'il. Qui videnies tantum opus laudabile consuluerunt laudaverunl 
et decreverunl dictum opus ligari in presenti cronica in ea pai le 
quam eligerel didus Jacobus Aurie. qui Jacobus numquam lapsus 
in opere comunis fecil ipsum in hac parte prcsentis cronico vinculari.

Î 'o (jiiLiitLjius de Cai'o.mbis nolai'ius prescnlacioni [»rodiote Consilio 
(,l decreto interini et ut supra scripsi.

(  3 8  )
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1 Del viaggio di Goffredo in Terra Santa , prima che vi andasse come Crociato, 

non fanno alcun cenno gli scrittori conosciuti finora: soltanto Alberto d’Aix, 

Lib. i\, ricorda che da molto tempo Goffredo pensava a quel pellegrinaggio; 

ma ciò appunto induce a credere che quella idea non sia mai stata posta 

in effetto. Del volo di lui forse si ha memoria in un suo atto pub­

blicato dal De-Hosières, Stemmata Ducum Lotharingiae, pagina xv, nel 

qualo sono queste parole : « Yotum quod Domino vovi volens adim- 

« plere, videlicet terrara sanctam adire, el iniinicos dominica; crucis qui 

« injuste eara tenent debellare ». Quell’atto porta la data « Verduni, anno 

« Domini 1095 ». Dissi forse; poiché non mi dissimulo che quell’ atto da 

molti scrittori ò contestato, secondo che mi nota il sig. Fiess Professore 

e Bibliotecario nell’ Università di Liège, alla cui cortesia debbo questa no­

tizia ; ma pincquemi qui notarlo ondo gli eruditi vogliano dirigere anche su 

« io la loro attenzione.

Del viaggio all’ incontro del Conte di Fiandra che Caflaro fa compagno 

a Goffredo, si hanno memorie precise: senonchè quel Conte, che è Ro­

berto detto il Frisone, partì alla volta dell’ Oriente nel 1085 ( Giovanni 

Iperio, Cronaca del Monastero di S. Berlino — Marlene e Durand The­

saurus IS'ovus Anedoctorum Tom. in , pag. 588), mentrechò dalle parole 

di Caffaro sembrerebbe che quel viaggio sii stato intrapreso nel 1094 o 

(J5, facendo ritornare quei Principi immediatamente in Genova, trasfe­

rirsi tosto in S. Egidio presso Raimondo, c di là a Puy quando il Pontefice 

Urbano li era già in Francia.

Che nel porto di Genova s’ imbarcassero pellegrini per Gerusalemme, 

oltre ad essere cosa assai verosimile, se ne ha memoria da una carta del­

l'agosto del 1085, menzionata dal Senatore Federici nelle sue Collettame, 

nella quale si parla di un prete Ingoile clic in quei giorni era andato in
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Gei "S..Inumo. Quella apparteneva al Monastero di S. Siro, e ci fu consor- 

vala nella Raccolta Agono.

stato attualo della storia dcvcsi forse crederò incorso Caffaro in

rrore a riguardo dei nomi dei pellegrini per Terra Santa, partiti sulla 

p  . sc ' •'•I'Ijìuuo indizii della riunione da lui menzionata, di varii

j. i | * • *. S!>0 ^onl0^* S. Egidio, o della loro determinazione di liberare 

(,. infedeli i Luoghi Santi, indipendentemente dal Concilio di

e | * ArciitscovoBoldrico.il quale si trovava presente a quol Concilio, 

lL ' ,a (jI ,os°lnnitana Lib. 1. lasciò scritto: « Dum h*c agerentur » 

móni  ̂ ■ ° raZ'0nC ^  *>al)a 0 l’elezione di Ademaro a Legalo Apostolico, 

unnciava a distribuire le croci) « ecce ex improviso affucrunt legati 

lis Tolosani, baymundi videlicet de Sancto Egidio, qui ipsum iluruni 

j ‘ i'| ie sibi crucem cooptasse rctulcrunt, et in Concilio testati sunt.

-Iiljnncti sunt ctium ipsi, inquiuut, milites innumeri, et popuium in 

(lutata suo conducet quamplurimum. Et adjunxerunl: S i quis est Dei, 

jungatur et, quoniam opes suas indigentibus communicabit, et auxi- 

hum et consilitim suuin nemini viantium denegabit. Eccc, Deo gratias,

J ii Christiams ituris, duo ultronei processore Duces ; ecce Sacerdotium 

et Regnum, Clericulis ordo et Laicalis ad exercitum Dei conducendum 

coneoi dant. Eptscopus et Comes, Moysen et Aaron nobis reimaginatUur.

Iis auditis, si qui pusillanimes fieri exliterant, hodie animabanlur et 

sancla Cruce passim palliabantur». Orderico Vitale, Lib. ix ripete la stessa 

tosa, di guisachè il Sig. Peyrè nella sua elaborata Storia della prima Cro- 

ciahi osserva: c sembra risultare dal racconto di questi duo Cronisti che 
Principi d Occidenie non avessero tutti aspettato la chiusura del Con­

cilio pei apporre al/a loro vesle il segno della Crociata » ( Cap. iv,
rr1 .

om. , pag. (J3 a discorso dei legati di Raimondo riferito da Bol- 
drico ci fi intendere l’ importanza della coopcrazione di quel Principe, 
presso del quale stette sempre il Legato Apostolico. Sappiamo anche che 
Irbano II in quell anno fu a Puy. (Sammartanus, Gallia Cristhiana Tom. il, 

p.ig. 701 — Flcury, Storia Ecclesiastica Lib. lx iv ,  Cap. 27 ). 

nostro Autore non fa verun conto dei primi eserciti di Crociati, condoli! 

Gualterio, da Pietro Eremita e da altri, i quali incontrarono gravi di­
esili e perdile fra gli Ungari e nella Bulgaria, e quindi furono comple- 

entc distrutti in Asia da Solimano, prima che giungessero s o llo N ic c a ;

'lla tonsillera soltanto l’esercito guidato da Goffredo, Raimondo ed altri, 

la concoidi.! (in quasi sotto Antiochia, al quale esercito quivi si

unirono i Genovesi.
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3 Scrive Giacomo da Varatine nella Cronaca genovese sollo il vescovato di 

Ciriaco: « Urhanus pontifex Januensibus scripsil, et legalum suura desli- 

« navit rogans eos tamquam ¿Ecclesia; filios et devotos ul Terr® Sancii*

« subvenirent » ( Muratori, Iter. II. Script. Toni. ìx ). Vediamo ora che 

due furono i Vescovi inviali a predicare la Crociata in Genova; tinello di 

Grenoble, o quello di Orango. In quel tempo teneva la sedia vescovile di 

Grenoble Ugo, elio fu annoverato fra i Santi da Papa Innocenzo II nel 

Concilio di Pisa l ’ anno 1134. Lo stesso fu presente al Concilio di Clermont 

( Fleury, Storia Ecclesiastica Lib. l x iv ,  Cap. 28); ma quantunque nella 

vita di lui siano notati parecchi suoi viaggi in Italia, pure non è fallo cenno 

della predicazione in Genova. Il Vescovo di Orange era Guglielmo, uno 

dei principali personaggi di quella Crociata; fu anche al Concilio di Clcr- 

raont e seguitò in Oriente le schiere guidate da Raimondo di S. Egidio. 

In Antiochia dopo la morte di Ademaro assunse la dignità di Legato Apo­

stolico e mori in Marrah nel 1098. Le relazioni che passavano fra il no­

stro Comune ed il Conto di S. Egidio fanno credere assai probabile che un 

Vescovo, il quale non si diparti mai dal fianco di quel Principe durante la 

spedizione, sia quello stalo invialo in Genova a procurargli la coopera­

zione dei Genovesi, tanto più che ebbe il tempo sufficiente a ciò fare, con- 

ciossiachè Raimondo non partì da Lione che nell’ ottobre del 1096, quasi 

un anno dopo del Concilio di Clermont, e Guglielmo di Tiro c’ insegna 

che, dopo Ademaro, il Vescovo di Orange fu quegli che con maggiore en­

tusiasmo si accinse a divulgare la parola raccolta dal Pontefice ( Lib. 1, 

Cap. 16).

I Crociati Genovesi qui indicati da Caffaro appartengono alle principali 

famiglie della Città in quei tempi. Anseimo Rascherio è il primo sotto- 

scritto alla convenzione dei Genovesi fatta con Boemondo in Antiochia nel 

luglio del 1098 ( Lunig, Codex diplomaUcus llaliae, Tom. u ). Dodone 

degli Avvocati si trova testimonio in un placito dei Consoli di Genova 

nel 1117 ( Monumenta Historiae patriae-Chartarnm, Voi. u , pag. 186). 

Lanfranco Roza fu Console dei Comuni e dei Piacili nella Compagna di quattro 

a n n i, cominciata nel 1114, e di nuovo per gli ultimi due anni 4120 e 21 

della successiva Compagna. Opizo Musso fu Console insieme al precedente 

negli ultim i due anni indicali ( CaiTaro Annali ).

5 Fu già notato che nel 1085 prete Ingone partì per Gerusalemme in 

agosto. Lo navi che furono alla conquista di Cesarea partirono il primo 

agosto del 1100 ( Caffaro Annali): vedremo che nel 1101 in quella sta­

gione altre galee cariche di pellegrini si diressero alla volta della Pale-

(  6 *  )
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.q u i filialmente* abbiamo che i prim i Crociali Genovesi salparono 

slio porlo in luglio ; Inondo appare che i viaggi per la Siria in quei 

empi si imprendessero all’ epoca determinata del luglio ed agosto. Il tm- 

' l*ai **Ut a‘ tro n,esi i come risulta dal tempo impiegalo dallo 

.. 1 rn° ^esarca, parlile da colà la vigilia di S. Giacomo(24 |u.

1 ' ®l'un,°  ,n Genova in ottobre (Annuii). In questo tratto della 

de\e essere incorsa qualche inesattezza, non potendosi compren-

I Hi p.iroli paucis diebus transactis, che quel viaggio non fu cer- 

compiuto in pochi giorni; come altresì qui havvi errore circa il 

p del principio dell assedio di Antiochia indicato nel mese di giugno,

 ̂ tanto più incomprensibile, inquanlochè poco dopo è detto, che i 

Cristiani cominciarono l ’ assedio di quella città verso la metà di ottobre 

“I 1097, concordando in ciò cogli altri scrittori, i quali pongono il prin- 

pio di quell assedio altri il 21, ed alcuni il 18 ottobre di quell’ anno. 

p ielmo di l i ro ( Lib. v, Cap. 4.) e dopo di lui quasi tutti gli scrittori 

P ngono I ,irrivo delle navi genovesi al porto di S. Simeone nel quinto 

dill assedio di Antiochia. Il medesimo storico racconta in propor- 

oni assai maggiori il fatto dell’attacco dei Turchi narrato qui dui nostro 

nnalista, nonchèla disfatta dei medesimi, nella quale avrebbero presoparte 

iIU'SÌ ,u,t' 1 caPl,ani dell'esercito cristiano. Ma son d ’ avviso che quello 

storico sia caduto in errore, e debba invece riportarsi V arrivo colà di 

quelle navi nell’ ottobre o principio del novembre del 1097. Ciò è indicalo 

dall epoca notala da CalTaro negli Annali: < In primo exercitu Francorum 

us Anthiochiam mxcvii »; risulta dal tempo della partenza da Genova 

He n.i\i nel luglio di quest’anno. Dice poi qui chiaramente che i Genovesi 

furono a dividere coi Franchi la penuria del vitto e delle vesti che fu 

durante quell inverno. Questo mio avviso viene confermato da un passo di 

Raimondo di Agiles il quale scrive: • Interea (cioè al principio dell’ as- 

edio) l.enuensium naves, littori quod per decem miliaria aberat a ca-

* stris applicuerunt. Vocalur autem locus ille portus Sancii Simeonis ».

' Bongars, Gesta Dei per Francos pag. 143); e tanto più devesi cre- 

dtre a questo cronista inquantochò egli scriveva dal campo stesso di An­

tiochia, laddove Guglielmo di Tiro scrisse ollant'anni circa più tardi.

'enerdi della settimana di carnovale nell’anno 1098 corrisponde al S feb- 

raio. Guglielmo di Tiro ( Lib. v , Cap. 3.) scrivo che quella battaglia av­

venne il giorno 7 di qual mese; ma Guiberto di Nogent (Lib. iv, Cap- 3.) 

Tudebode ( Lib. iv, Cap. 17. ) narrano che accadde il martedì prim a  

giuno, 9 febbraio. Queste date si possono forse in parte conci-

(  6 2  )
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liare; dappoiché al fallo d’ armi del Ponle di Ferro, di cui nella nostra 

Cronaca, sussegui una grande battaglia sotto le mura di Antiochia. Quindi 

può supporsi che siavi stalo fra i duo fatti un intervallo di due giorni, e 

che Cafturo ind ich i la data dello scontro al Ponte di Ferro, e gli altri 

quella della battaglia sotto la città, come quella che fu più rilevante. Du­

biterei che nel nostro testo delibasi leggero septingenli invece di seplua- 

ginti, e ciò sulla testimonianza di Raimondo di Agiles che dice quei ca­

valieri in numero di settecento , o di Stefano Conte di Chartres che ne 

ripete lo stesso numero nella sua lettera scritta alla moglie dal campo di 

Antiochia il 29 marzo 1098 ( Spicilegium Aclierii, Tom. i ,  pag. 430).

8 Havvi errore nello attribuire a Pietro Eremita la scoperta della sacra lancia, 

essendo invece altro Pietro, chierico originario di Provenza (Guglielmo 

di T iro , L ib. v i,  Cap. xiv e Guiberlo di Nogent, Lib. v , Cap. xix): anche 

l’ autore della Canzone d’Antiochia, pubblicala per la prima volta a Parisi 

nel 1848 per cura di Paulin Paris, cadde nell’ ¡stesso errore.

® 1 cronisti sono discordi fra loro sul numero delle schiere nelle quali fu 

diviso l’esercito dei Cristiani nella battaglia di Antiochia. Secondo gli uni 

(A lberto d'A ix , Guglielmo di Tiro, Bernardo il Tesoriere ) quelle furono 

dodici. Guiberlo di Nogent lo dice sei soltanto. Raimondo di Agiles, che 

fu presente a quella battaglia, e l’autore della Canzone d’Antiochia, Canto vili 

le fanno ascendere ad otto, compresa la retroguardia. Con questi ultimi 

concorda la nostra Cronaca, la quale no stabilisce Ire da una parie, tre 

dall’ a ltra , una settima nel mezzo guidata dal Vescovo Ademaro, e final­

mente la retroguardia ; e son d’ avviso che questa sia siala la precisa di­

sposizione ; ma in contraddizione di tu tti, fa capitanare la prima schiera 

da Raimondo di S. Egidio, mentre egli rimase in Antiochia a lenere in 

freno i Turchi che occupavano tuttavia il castello, e secondo la Canzone 

di Antiochia a seguito di preghiere dello slesso Vescovo Ademaro. Scala 

qui è usato per ¡schiera, eschiele in lingua francese di quei tempi ( Can­

zone di Antiochia Canto v ili, Tom. 2, verso 204).

10 Oscuro alquanto è questo passo, non essendo con chiarezza indicalo a chi 

fu concesso da Boemondo il privilegio: il pronome cis qui dovrebbesi ri­

ferire al vocabolo omnes, e quindi all’ universalità di lutti i componenti 

quell’ esercito. Ma tralasciando di esaminare se Boemondo abbia a favore 

di lutti accordato privilegi in Antiochia, noterò che a riguardo dei Geno­

vesi pervenne fino a noi il documento di tal concessione: laonde sarei 

d’ avviso dovervisi leggere Janucnsibas a vece di eis. Quel documento ha 

la data 14 luglio 1098 , ed è pubblicato dal Lunig, Codex Diplomaticus
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Ituliae, Ioni. 2. il Ferrari nuli» Liyuriu Trionfante pag. 25 ci ullesla 

« li« la pergamena originale si conservava a’ suoi tempi (1043) nel pubblico 

Archivio. ¡Noi sappiamo ora da Caflaro che lo stesso privilegio era tra­

scritto nel Hegislro, che è il Liber Juriuin, il qua le  anticamente era detto 

Registro : t Liber Jurium Rcipublicue, qui Registrimi appellutur ( Giorgio 

Stella, Annales Genuenses, Lib. 1, Cap. iv ) , ma nel Liber Jurium  che 

pervenne fino a noi non si ritrova, e da ciò apprendiamo che fino dai 

tempi di Caflaro esistova un Liber Jurium  o Registro, ove si notavano 

gli alti importanti al Comune nostro, e non fu questa una novità intro­

dotta soltanto nel 1229 dal Podestà Giacomo Balduino : ciò peraltro già 

risultava dagli Annali dello stesso Caflaro, ove è falla menzione del Re­

gistro parlando delle convenzioni con Guglielmo Red i Sicilia nel USO, e 

del giuramento prestato da Guido Guerra Conto di Venlimiglia nel 1157.

Con evidente errore tipografico nell’edizione del Lunig fra i Genovesi 

soltoscritli a quell’ atto si trova pel primo Anselmus Rusacheritis, che 

deve leggersi Rasclierius, il primo fra i Crociati Genovesi. In quel docu­

mento è degno di noia, che i Genovesi si obbligano a proleggere e difen­

dere la città di Antiochia contro chiunque volesse occuparla, meno a 

riguardo del Conto di S. Egidio , « prater Comitem Sancii Egidii; et si 

« Comes auferre voluerit, nos dabimus consilium concordia; socundum 

« noslrura sensum ; sin aulem neulrum juvabimus ». Questa condizione

o fu imposta per legame che esistesse fra il nostro Comune e quel Conte 

in forza di qualche trattalo commercialo e politico; oppure perchè in quei 

giorni era ancor viva la questione fra Boemondo ed il Conto di S. Egidio, 

il quale non voleva concederò al primo l’esclusivo dominio di quella cillà, 

e ne teneva occupalo il castello dalla sua gente.

Ad illustrare questo (ratto non v’ ha miglior modo cho il rimandare il 

lettore al racconto cho ne fanno assai particolarizzalo R a i m o n d o  di Agiles 

e Guglielmo di Tiro, Lib. vili. È da notare però una diversità fra il primo 

di quelli scrittori e la nostra Cronaca : egli riporta essere siate quelle navi 

Genovesi in numero di nove,  mentre Caflaro le dice d u e  s o l t a n t o .  Ciò valga 

a confermare quello che fu dello nella prefazione, che il nostro Autore 

non amplifica menomamente i fa lli, neppure a riguardo della patria, ma 

sembra quasi si studii di trattenerli in assai angusti c o n f in i;  e per sì 

piccolo numero di navi si comprende perchè senza esilaro fu presa la de­

liberazione di distrurle afTatto, acciò non fossero preda dell’ inimico. 

Questo tratto è degno di speciale considerazione per la nostra storia, ri­

sultandone confermato che neH'undecimo secolo il Consolato era già sta-
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bilito in Genova; anzi titilla frase adoperata appare che desso fosse sistema 

di governo introdotto già da qualche tempo, quantunque non perancoben 

fermo. Senonchè circa l’ epoca dell’ elezione di quei Consoli non è in per­

fetto accordo con ciò che il nostro Autore scrive negli Annali.

Narrando qui che nel Natale del 1099 i Genovesi già da un anno e 

mezzo erano senza Consolalo, sembrerebbe che i Consoli Amico Brusco, 

Mauro di Piazza Lunga e compagni siano stati eletti dopo quel giorno al 

principio del 1100; laddove negli Annali dicendo che le navi, le quali 

furono ad oste sotto Cesarea partirono da Genova il 1.° agosto di questo 

anno, trascorso un anno o mezzo dalla formazione della Compagna nella 

quale furono Consoli i predetti, no segue dover essere stati eletti nel feb' 

ltraio del 1099.

Assai difficile si presenta per vero la conciliazione di questi due passi; 

tuttavia io credo debba sospettarsi un errore nei Codici degli Annali, con 

che la contraddizione svanisce: imperciocché, se bene si esamini, il disac­

cordo forse si trova digià nei primi due paragrafi degli Annali medesimi. 

Cominciano questi colle parole : « Tempore enim sloli Cesariai paulo ante 

« in Civitate Januensium compagna trium annorum et sex consulum in- 

« cepta fuit ». Ora l ’ armata navale che fu a Cesarea salpò dal porto di 

Genova nell’ agosto del 1100, e quel paulo ante corrisponderebbe benis­

simo al Natalo del 1009 , o pochi giorni appresso, secondo risulla dalla 

cronaca. Ma nel paragrafo seguente, nel determinare il numero ed il 

giorno della partenza di quelle nav i, sono queste altre parole: « Anno 

« uno et dimidio transacto galea; xxvi et naves vi in kalendis Augusti 

« a Januensi urbe recedentes Jerosolimam perrexerunt » : ora un anno e 

mezzo di disianza non saprei come poterlo ritenere quale equivalente alla 

parola poco inìianzi. Ma a far tutto concordare bisognerebbe leggero in 

questo secondo paragrafo: Anno dimidio transacto ecc., sopprimendo le pa­

role uno et. Nè vale l’obbiezione che, stante questa lettura, altri potrebbe 

affacciare ; cioè che in questo caso la Compagna non sarebbe durata tre 

anni in te r i, ma bensì soli duo ann i, un mese e pochi giorni; conciossia- 

chè, esaminato attentamente le espressioni negli Annali, si può inferirne 

che appunto quella Compagna non abbia compiuti tutti i tre anni. CalTaro 

infatti nell’ indicare la formazione di una nuova, usa sempre le parole: 

— explelis praedictis quatuor annis — expleta namque praedicta com­

pagna ed altre consim ili, ma in quella di cui parliamo,giunta all’ anno 1102, 

senz’ altro comincia : Proximis vero kalendis februarii venientibus com­

pagna quatuor annorum et quatuor consulum incepla fuit: senza punto

9
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indicare elio la precedente fosse terminala. D’ altronde che al principio 

del 1102 fosse necessaria l’elezione di nuovi magistrali in Genova, quan­

tunque i precedenli Consoli non avessero compililo il loro tempo, ne fu 

per avventura cagione l’ assenza dalla Città dei principali cittadini, fra 

i quali varii di quei Consoli ¡stessi, prosi dal desiderio di visitar Terra 

Santa. Ed invero da questa Cronaca ora noi apprendiamo che Mauro di 

Piazza Lunga e Pagano della Volta, in allora Consoli, partirono per Geru­

salemme nel H O i, e dagli Annali già sapevamo che all’espugnazione di 

Cesarea erano presenti Consoli genovesi. È forza però confessare che in 

nessun Codice si trova la lettura supposta.

Ma qui troviamo la spiegazione di un altro passo degli Annali rimasto 

assai oscuro fin qui. Alla fine della parte dettata dal Caifaro sono alcune 

notizie sopra i Pastori della Chiesa genovese dal Vescovo Airaldo all’Arci- 

vescovo Siro, e a riguardo del primo usa queste parole: « Tempore con- 

« secrationis D. Airaldi episcopi currebant anni Domini m x c v i i i i ,  ot postea 

« vixit in episcopatu per annos xvn, et quando mortuus fuit, currebant 

« anni Domini m c x v i ,  et hoc fuit vigilia sancii Bartholomei in lertio anno 

« consulatus Lamberti Guezi et sociorum; sed post tempus electionis vixit 

« per annos xvmi in Januensi civitate ». Da ciò si deduce che Airaldo fu 

eletto Vescovo di Genova nel 1097, o principii del 98, ma non fu consa­

crato che nel finire del 1099. Quale fu la cagione di questa insolita tar­

danza? Il P. Paganetti nella Dissertazione iv della Storia Ecclesiastica 

della Liguria, non trovando alcuna spiegazione nei nostri Annali, andò a 

cercarla nella supposta assenza del Metropolitano milanese che doveva con­

sacrarlo, dicendolo in allora partito per la Crociata. Ma quell’ Arcivescovo, 

come anche appare dalla presente Cronaca, non partì per la Terra Santa 

che nel 1100; quindi poteva consacrare Airaldo nel 1098, come fece di 

altri. Ma ora ci viene attestato che i due anni 1098 e 99 furono in Genova 

tempi di tumulti e discordie cittadine: e allo stesso modo per cui non ebbero 

i Genovesi in quel mentre i Consoli ̂ discordavano fors’ anco circa l’ eletto a 

tenere la sedia episcopale. Questi due falli s’ illuminano a vicenda, e si con­

fermano; ed anzi per la conciliazione dei due passi della Cronaca e degli 

Annali circa il tempo dell’elezione dei Consoli non cadrebbe nell’ inverosimile 

colui che, non volendo supporre alcun errore nei Codici, opinasse che quelle 

guerre e discordie cittadine si aggirassero anche sull’ elezione dei medesimi 

fatta pure nel febbraio del 1099, ma non universalmente riconosciuta come 

accadde a riguardo del Vescovo. Nella seconda metà del secolo undecimo, 

quando le grandi questioni Ira il Pontificalo e l’ impero per le investiture,

(  6 6  )
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od i preti concubinari posero in ¡scompiglio tutlu Italia, non è presumibile 

che Genova rimanesse del tutto estranea a quelle vicende, ma invece gravi 

disordini o dissensioni devono essere esistile tarilo fra le diverse parli del 

clero, quanlo fra questo ed i laici. Di ciò fanno fede alcune parole nella dona­

zione delle decimo al Monastero di S. Siro falla dal Vescovo Obcrlo nel 1032, 

e la bolla di Innocenzo II, datala da Pisa nel 1134 a riguardo delle stesse de­

cime. Questa è riportata dal P. Schiaffino negli Annali Ecclcsiustici della Li­

guria all’anno precitato, e quantunque in molle parti dessa sia mutilala, ivi 

si legge: « Ante tempora vero Airaldi episcopi sibi magistratus cop ia ... 

(mancano alcuno p a ro le ).. .  alios procubitores, alios vero barbaros a diebus 

« praedicti Oberti episcopi usque ad ejusdem Airaldi ordinationem Januensi 

« Ecclesia; praefuisse dicebant, adeo quod mulli etiam canonicorum Ja- 

« nuensium prò malis et oppressionibus quas sibi inferrebaritur extra ci- 

« vilatem longo tempore remansissent ». Si noti che questo tempo di 

barbari è qui stabilito dal vescovato di Oberto cominciato nel 10a2 fino 

alla ordinazione d i Airaldo, non già soltanto fino alla elezione.

È desiderabile che qualcuno, radunando le memorie sparse quà e colà 

delle cose genovesi occorse nel secolo undecimo, cercasse rannodarle fra loro 

e tenlare una storia nostra in quel secolo, nel quale, se non risiede del 

tulio l’origine, sono almeno i primi anni d’ incremento del nostro Comune.

Che nella prima melà del 1098 esistessero già i Consoli in Genova 

si ricava anche da una piccola pergamena che si conserva tuttavia negli 

Archivi! del Regno in Torino, nella quale è fatta menzione di Amico 

Brusco, in allora Console della città , e viene a conferma della veracità 

del nostro Autore in tuttociò che ha attinenza alle cose nostre. Questa è 

del 25 aprile dell’ anno sovraindicato, e non essendo finora, che io mi 

sappia, pubblicata da alcuno, credo non sarà discaro al lettore di averla 

qui per intero.

« Die veneris, quod est nonas kalendas Madias, vigilia sancti Georgii,

« presentia Domini Anseimi Abatis Consilio Amici Brusci, qui lune 

« erat Civitatis consul, atque aliorum bonorura hominum , scilicet 

« Gandulfi Vicecomitis et Monasterii Sancti Stephani Advocati. Gandulfi 

« qq. Purpura; alque Teuti, Bruningi lupi nec non Alberti Martini nigri 

« seu ut diximus ceterorum juxta Turrim predicti Amici Brusci sitata in 

« Castri Ripa Refulaverunt Martinus et 'Baldo filius ejus et Boniohannes 

« Capone, et Leo Cacalasanias et Rainaldus de Magniis et frater ejus 

« Johannes cartulam donationis ab Amelrada factam, per quam eartulam 

« cum Abbate S. Stephani litigando dicebant se posse raolendinum quod
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( 68 )
« est in Valle Vesano in loco uhi dicilur Molinello sine licenlia Abljutis 

« S., Slephani predictum molendinum cuicunique vellenl donare et vendere. 

« Post refutationem vero supplicanlibus illis qui carlulam refutaveranl, 

« Dederunt Gandulfus predictus Advoeatus et Arnicus, sive cetcri jam dicli 

« consilium Abbati ut eis molendinum tali conditione redderet ut nemo 

« illoruiu molendinum illuiu posset donare vel vendere et quartam partem 

« Monasterio S. Slephani de molcndino redderent, et per unumquemque 

« annum festivitale Natalis Domini unum sextarium frumenti eidem Mo- 

« nasterio usque ad xxvim annos conditionaliter inferrent. Et si interini 

« aliquis eorum sine liberis obiret, pars eius qua tu in molendino habuerat 

« Monasterio deveniret ».

Nella Raccolta Ageno ove si trova (rascrilto per intiero questo documento, 

segue la nota: « Pergamena antica; sull’eslremità resto di fili dai quali 

« pare vi fosse già sospeso un qualche sigillo, mancante delle sottoscri- 

« zioni forse tagliate ».

lo Maurizio, Vescovo di Porto Romano, fu inviato in Palestina qual Legato 

Apostolico dal Pontefice Pasquale II ( Lettera dello stesso Pontefice ripor­

tata dal Baronio, Tom. xn, fol. 12). Venne colà trasferito dalle navi geno­

vesi che partirono da Genova il 1.“ agosto del 1100, ed il 20 luglio era fra 

noi, presente alla consecrazione della Chiesa di S. Teodoro fatta dal nostro 

Vescovo Airaldo, ed è sottoscritto all’ allo di costituzione di una Congre­

gazione di Preti in quella Chiesa. Quest’ atto è riportato dal Giscardi. 

(Chiese antiche di Genova MS. nella Biblioteca dei Missionarii Urbani).

14 Vedi Monumenta Hisloriac Patriae, Liber Jurium, Voi. 1, col. 16 e 17. 

Guglielmo di Tiro, Lib. x, Cap. 14 e 28.

15 L’ atto di conferma dei privilegi accordati ai Genovesi, ed ampliazione dei 

medesimi fatta dal Principe Tancredi nel 1101 non si trova noi Liber 

Jurium che pervenne fino a noi, ma è pubblicato dall’Uglielli Italia Sacra 

Tom. í  in Episcopis Januensibus in Ayrardum Episcopum; dal Lunig, 

Tom. il , Parte 2.a pag. 207D, e dal Federici Lettera allo Sdoppio.

16 Cioè negli Annali, ove narra assai minutamente la visita fatta al S. Se­

polcro nella Pasqua di quell’anno, il miracolo del lume e l’espugnazione 

di Cesarea.

17 « Cyprum gubernabat tunc Philocales Eumathius » (Anna Comneno, 

xiades Lib. xi, Dufresne, Scriptores Bizantini pag. 266).

18 Qui Caifaro rammenta un suo libro sulla presa di Gerusalemme: m a questo 

non sono gli Annali, perchè in essi non è parola di quei fatti; pochis­

sime circostanze di qucli’asscdio sono anche in questa Cronaca; fa quindi
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dubitare clic abbia scritta separatamente anche di quello assedio, e che sia 

andato del lutto perduto quel lavoro.

'9 Anna Comnono narra del navilio imperiale diretto contro i Genovesi in 

quest’ anno 1101 , ma attribuisce la dispersione di quelle navi ad una for­

tuna di mare. Si conosce quanto questa Principessa Bizantina trasformi i 

fatti perchè non vengano a disdoro dell’ imperatore di lei padre; tuttavia 

quel passo giova a confermare il narrato da Caifaro. Ecco lo parole di 

lei che credo utile riferire per esteso onde apparisca intera la politica 

della Corte di Costantinopoli. « Evoluto hinc anno (dal 1100 quando i 

« Pisani andarono in Palestina, dei quali parla precedentembnte) certior 

« factus Imperator parari Genuensem classem in auxilium Francorum, sensit 

« statini non mediocris periculi rem esse ; nec ab Genuensibus minora Romano 

« Imperio damna, quam a Pisanis merito timenda. Ergo ut iis occurreret Can- 

« tacuzonum cum idoneis copiis per continentem mittit. Mari vero Lantul- 

« phum cum valide armata classe festinare jussit ad preoccupanda insidiis 

« locadepressiora, unde in transiluramillac Genuensem classem, victorem ex 

« tuto impetum facere posset. Ivit mature Lantulphus quo imperatum erat :

« caeterumsapientisincoepti successum vis maiorintercepit. Procella gravis et 

« supra quamvis validarum navium firmitatem vehemens incubuitin classem,

« tam sa;va tamque ineluctabili v i, ut pleraque naves frangerentur utique; 

« quas ideo subductas in terram linire pice ac crassamento, caMeraque 

« resarcire cura cius generis necesse fuit. Hac vice rerum Cantacuzeno 

« indicium defertur, classem adventare Genuensem. Hoc ille accepto, auctor 

« est Lantulpho, ut cum navibus octodecim quas habebat solas in mari, 

« cacteris refectionis necessitate subductis in terram, subsideret juxta 

« mandatum Imperatoris circa Promontorium Malei, immineretque inde 

« in occasionem aggrediendarum ex tuto, si res et occasio ferret, mox 

« transiturarum Genuensium navium. Sin ei in presenti conspectu classis 

« hostilis aliud suaderet sua paucitas et conscientia infirmitatis certe re- 

« ceptum salutarem suis exiguis copiis tuto perficeret; classe totaCoronem 

« deportanda : quo certus et nulla vi hostili prohiberi facilis, tali locorum 

« situ cursus erat. Acquievit consilio Lantulphus; sed cum admotis Ge- 

« nucnsibus, plures eos longe validioresque cerneret, quam ut capessero 

« cum spe aliqua pugnam contra ipsos posset, Coronem ut constitutum erat, 

« se recepii. Cantacuzenus cura quantam maximam debuit in classem 

« Roma nani collata, ut impune in terram expositos Gcnuenses didicit, 

» quod unum supererai, expedivit se ac suos ad eos insequendos. Quos 

« ubi assequi non poluit ; Laodiceam deflexit, toto illic conatu bellum cum

(  « 9  )
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« Baimundo geslurus » (Anna Comneno, Alexiades, Lib. xi; Dufresno, 

Scrìptores Byzantini, pag. 207 e 268). Il Cotromil di Caflaro deve essere

il Canlacuzeno.

11 Lamberto Cheto forse è il Lamberto Guezo Console del Comune negli anni 

1114 al 1117; i De-Rodolfo erano fra i primarii della c ittà , o in questa 

famiglia v ebbero due Consoli dello Stato e cinque dei Placiti.

Scrive il Serra, Storia della Liguria, Discorso 1.° « Nell’ anno 110(j

* I imperatore Alessio Comneno, dopo qualche fatto ostilo contro i Genovesi,

« ebbe pace con loro ». E nel Discorso 2.°, annoverando i molti (rat- 

tati genovesi colle diverse Potenze nota « Anno 1100. Pace con l ’ impe­

ratore Alessio Comneno ». Non ho trovalo alcuna memoria di queslo 

trattato, e nessun documento cita il Serra a (al riguardo: ma nei sovra­

nominati abbiamo forse i due ambasciatori genovesi che prepararono quella 

pace, e a questa si riferisce per avventura Anna Comneno ove scrive:

« Al Imperator accepto indicio per Alexium ducein urbis Coryphus mi- 

« narum et molitionum Baimundi, misit extemplo litteras ad omnes ferme 

« Principes ac Respublicas, Pisas praeserlim, Genuam et Venetias, quibus 

t pra;munire satagebat omnes et singulos ne forte fallacibus et insidiosi

* Baimundi circumvenli sermonibus, in parles ejus se abslrahi sincroni»

( Alcxiades, Lib. xn, pag. 274, Dufresne, Scriptores Byzantini ).

51 Mauro di Piazza Lunga e Pagano della Volla erano Consoli del Comune e 

dei Placiti dall’anno 1100 al 1102 (Calfaro, Annali).

52 CafTaro riporla negli Annuii la conquisla di Tortuosa all’anno 1102. 

Sarei d’avviso doversi adottare quesla seconda epoca, essendo questa in­

dicata anche da Foulcher de Charlres ( ¡Ustoria Jherosolimitana Cap. 27) 

scrittore sincrono.

23 Oscuro alquanto riesce queslo passo per la dicitura assai intralciala e 

che comprende in poche parole fatti accaduli in anni diversi; ma precisando 

le date di quelli, l’ oscurità scompare. Giacomo di Vilry e Guglielmo di 

Tiro concordano nello stabilire la fondazione di Monte Pellegrino all’anno 

1103. Accon, qui detta Acharonle, fu presa da re Baldovino colla coope­

razione dei Genovesi nel 1104 (Foulcher de Charlres, Cap. ¿>0); e Alberto 

d ’Aix, ( Lib. ix) ci insegna che Raimondo, coll’ aiuto dei Pisani e Geno­

vesi s’ impadronì nell anno slesso di Gibello. Ciò posto, ecco la spiega­

zione di queslo passo. Il conle di S. Egidio dopo la presa di Tortuosa (H02) 

si accinse a stringere d’ assedio Tripoli, ed alla distanza di un miglio 

costrusse Monte Pellegrino (1105), ove convennero molti dei cristiani ; ivi 

ebbe il figlio Anfos e stetlevi finche i Genovesi vennero alla conquisla di
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Accon e G ibelulto , (orse Gibello (1104), e quando vennero, quel Conio fu 

con essi finché quello città furono prese, e della seconda, che era del di­

stretto di T ripoli , diede la terza parte ai Genovesi,

¡Negli Annali Cattare ripete che Accon e Gibelletto furono conquistate 

coll’ aiuto di quaranta galee genovesi nel tempo della Compagna di quattro 

ann i, cominciata il 1.° febbraio 1102, e che Gibello maggiore fu presa du­

rante la Compagna successiva nell’ anno dell’ espugnazione di Tripoli (1109). 

A riguardo d i queste due città , le quali possono fra loro facilmente con­

fondersi per la rassomiglianza del nome, è in disaccordo cogli altri cro­

nisti i quali stabiliscono invece la presa di Gibello nel 1104 e quella di 

Gibelletto nel 1109. Non pervenne fino a noi la concessione di Raimondo, 

la quale scioglierebbe la questione, però la testimonianza concorde anche 

degli scrittori a rab i, i quali narrano che Giblè, situato al nord di Tripoli 

(che è G ibello, essendo Gibelletto al sud), si diede,dopo la presa di Ce­

sarea, di Arsuf e di altre città al Conte di Tripoli (Michaud, Bibliograpliie 

des Cruisades Part. iv, pag. 10 ) mi fa ritenere che Caffaro abbia con­

fuso una città coll’ altra, e ciò tanto più che Baldovino nel privilegio a 

favore dei Genovesi scritto nel 1105 dice et Gibellum per se ceperunt 

( Monumenta Ifistoriae Palriae. Liber Jurium Voi. l.° col. 17).

Cioè negli Annali.

55 Le basi di questi privilegi erano già stabilite tra il re Baldovino ed i 

Genovesi fin dal primo anno del suo regno anteriormente alla conquisla 

di Arsuf e Cesarea (Guglielmo di Tiro, Lib. x , Cap. 14); ma negli anni 

1104 e 1105 vennero riconfermati e redatti in iscritto, e pervennero fino 

a noi (Liber Ju r iu m , Voi. l.°N . vili. ix. x). Le lettere che furono scritte in 

oro nella Chiesa del S. Sepolcro , devono essere quelle riportate al N. ix di 

quella Raccolta, le quali nel Codice sono scritte in caratteri maiuscoli 

parte in inchiostro rosso, e per quelle istesse ci vengono indicate dal Senatore 

Federici nella sua Lettera a Gaspare Sdoppio sulle cose di Genova. Nella 

nostra Cronaca il numero dei bizanli d’oro da pagarsi da Baldovino è di 

DC., ma credo siavi errore, risultando dal Liber Jurium essere CCC sol­

tanto. Le galee che furono alla conquista di Accon dagli altri cronisti si 

fanno ascendere a settanta ( Foulcher do Charlres, Giacomo di Vitry e 

Guglielmo di T iro ) , ma Caffaro tanto qui che negli Annali le dice qua­

ranta soltanto.

,0 Vedi Monumenta Historiae Putriue. Liber Jurium. Voi. l.° col. 18, N. xi ; 

Bernardo il Tesoriere Cap. 95 racconta, che gli abitanti di Gibelletto, asse­

diata dai Genovesi nel 1109, conoscendo di non poter resistere, consegna­
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rono la città ai capitani dui navilio genovese, Ansaldo ed Ugone Euibriaco 

( Muratori, lìer. It. Script. Tom. v ii, pag. 738 o 731) ).

Secondo Guglielmo di Tiro, Baldovino fu eletto Re di Gerusalemme tre 

mesi dopo la morte di Goffredo. Foulcher do Cliartres elio era capellano 

dello stesso Baldovino o che lo seguì nel viaggio che fece per trasferirsi 

in Gerusalemme, dice che quel Principe, ricevuti i messaggi che colà lo 

chiamavano, si poso in viaggio il 2 ottobro, passò por Laodicea, ove erano 

i Genovesi, e fu incoronato il giorno di Natalo di quell’ anno nella Basilica 

di Betltmime (Cap. xxiv). Si conciliano facilmente i due storici, e qui devo 

intendersi che il nostro Anonimo parli dell’ incoronazione.

Vedi Nota 25.

Qui il nostro Anonimo ripeto I’ errore fatto da CalTaro nel riportare la 

presa di Tortuosa all’ anno 1101 (Vedi noia 22) e nell'indicare la con­

quisi;« di Gibelletlo insieme col Conte Raimondo, mentre dev’essere Gi- 

bello ( Vedi nota 23 ).

Vedi Caflaro Annali, anno 1110.

! L’ Autore che scriveva sotto l’ impressione della perdila del regno di Ge­

rusalemme volle qui tosto tracciaro tutta la discendenza del Ro Baldo-

* ino II, onde preparare il lettore ad intendere le questioni di successione 

in quel regno, che furono, a suo avviso, la cagiono principale di quella 

perdita tanto dannosa ai Latini , e con assai precisione stabilisce quella 

discendenza, Raimondo Conte di Poitiers, mediante il matrimonio colla 

Principessa Costanza acquistò il Principato d'Antiochia , che tenne insieme 

alla medesima, e i Genovesi ebbero da essi nell’ anno 114i ,  del loro 

principato il 7.°, la conferma di tutti i privilegi concessi in loro favore 

da Boemondo il vecchio o successori in quel Principato (Liber Jurium, 

Voi. 1, N. xcv ).

A riguardo di questo fatto commesso a disdoro dei Genovesi, si vedano le 

diverse lettere scritte dai Sommi Pontefici Alessandro III ed Urbano III ai 

Re di Gerusalemme, Primati e Principi di quel regno riportate nel Liber 

Jurium Voi. I.° Numeri ccuv, cclv, cccxxn, c c c x l v ,  cccxlviii ,  c c c l .

"  lur&alhins è corruzione della parola composta da KOp, abbreviazione di 

K'jpsg o Kvptcs, dominiti, che i Greci sogliono premettere al nome pro­

prio di qualche personaggio, ed Isaac li; perciò negli scrittori di 

quei tempi l ' Imperatore Isacco si trova talora indicato collo parole; 

Thursath, Thursac e Thursachius: il nostro anonimo invece di mutare 

la K in Tli la cambiò in / formandone Iursulliius e lursachius ( Vedi 

Notce Teodori Doune in Georgii Acropulita; Chronicon Compendiariuvi 

Cap. ii. Dufrcsiie Scriptorcs Rijzantini, Venetiis, pag. 17.

(  7 2  )
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A memoria il uom in i queste tre reliquie della Vera Croce esistevano an­

cora negli u ltim i anni dello scorso secolo , quando vennero disperse nella 

spogliazione degli oggetti preziosi dalle Chiese, e soltanto scampò dall’ u- 

niversulo distruzione quella entro una croce d’ argento e di magnifico la­

voro b izantino, con sopra scolpitovi molte lettere greche, detta attual­

mente la Croco di Zaccaria. Il Varagine nella sua Cronaca fa menzione 

di questi tre pezzi della Croce, e ne racconta il come pervennero in Genova 

nello stesso modo che il nostro Anonimo. Gcorgio Stella negli Annali Lib. i,  

Cap. ili ricorda quelle dette di Gerusalemme e di S. Elena, enarra i fatti 

egualmente. Vengono queste rammentate dal Veneroso nel Genio Ligure 

risvegliato ( IGiiO) ove dice essere tre i pezzi famosissimi della Croce 

Santa pervenuti in varii tempi in potere dei Genovesi, e nella nota 493 

indica essere quelli di Gerusalemme, di S. Elena e di S. Lazaro di Be- 

tania. Nessuno accenna che alcuna di queste Croci avesse la denominazione 

de’ Zaccaria. Ria Bartolomeo Senarega nei suoi Annali all’ anno 149C scrive:

< asservatur in paenitioribus aedibus Divi Laurentii magno studio et vene- 

« rationo aliquantula pars ligni verae crucis; ea est quam Gentiles Zaca- 

« riae ex Graecia delatain tempio majori dicaverant ». E con molta ampli­

ficazione prosenta l’ interpretazione dello lettere greche che nella stessa 

sono scolpite. L'abate Gaspare Oderico scrisse un’assai dotta dissertazione, 

pubblicata nel Voi. ix Saggi di dissertazioni accademiche Ielle all' Acca­

demia Elrusca di Cortona, sopra questa Croce e sulla interpretazione di 

quelle lettere; ma non trovando menzionata da Giorgio Stella quella col 

nome de’ Zaccaria, opinò che dessa sia stata posta nella Cattedrale poste­

riormente a quello scriltoro ; però non molto dopo, poiché la famiglia 

Zaccaria era già estinta nel 1455. Ma ora che dal nostro scrittore sin­

crono vediamo che quella di S. Elena aveva le lettere greche scolpile 

sull’ ornamento d ’ argento, e che avevano un significato corrispondente a 

ciò che realmente si trova scritto nella Croce denominala da quella fami­

glia, sembra accertato che le due Croci non sieno che una sola; quindi 

non esisterebbe più il creduto silenzio dello Stella.

I nostri antichi Annali tacciono di tutte le reliquie che con tanta vene­

razione si conservano in Genova; niuna parola delle Ceneri del Precursore; 

niuna del famoso calino. Soltanto laVera Croce vi è menzionata due volte, 

la prima all’ anno 1235 colle parole: « In fine autera dicti regiminis de 

« ultima Ianuarii vera crux reddiia fuit per Ingonem de Grimuldo, qui eam 

« acccperat a dicto potcstate ( Petro de Andalo Bononiensi ) in virlutem 

« Domini Ottonis lanuensis Episcopi, et Capituli Ecclesiae Januensis, et
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« indo sunt inslrumcnta ». La seconda all’ anno 1242, quando la vera 

Croce fu porlata sopra la Capitana dell’ armata navale Genovese contro i 

Pisani che militavano in favore dell’ Imperatore Fedorico Barbarossa. Ma 

niuna indicazione del quando quella reliquia fu portata in Genova, nè da 

chi: ma solo all’ anno 1204 Ogerio Pano scrive: « In eodem anno cum 

« multi lanuenses undique congregati cum galcis sex ltomaniain intrassent, 

« inter quas fuit qunedam galea de Porlu Veneris, invenerunt quarodaui 

« navoni do Costantinopoli redeunlem in qua caeperunt pecuniae ma- 

« xiniam quantitatem et multas reliquias sanctorum, et cruces dominicas 

« et inter se diviserunt, et pars quae galee Portus Veneris contigit la- 

« imam adducta et per Ecclesias ut vocabula Sanctorum crani divisa ». 

Questo fatto non può essere che quello in cui fu presa la Croce della di 

S. E!ena, combinando perfettamente l’epoca e la provenienza della navo 

predala; e che fra quelle cruces dominicas fosse una reliquia della vera 

Croce risulta da una lettera di Papa Innocenzo III ( l.ib. 7, Ep. 174 ) scritla al 

nostro Arcivescovo relativa appurilo a quella preda, ove lagna idosi dico 

che quelli oggetti di valore o reliquie erano a lui diretti dal nuovo Im­

peratore di Costantinopoli, e descrivendo i più preziosi nota fra quelli 

« duas iconas unam habenlem tres marchas auri, et aliam decem mar- 

« chas argenti cum Ugno vivificar crucis et multis lapidibus pretiosis,

« duas cruces aureas ecc. Belamulus et W .....................cives vostri cum

« seplem  galeis in  po r lu  de Mothone supradicto  o m n ia  nequ ite r abslule- 

■ runt » (R a in a ld o , Continuazione del Baronio V oi. 1. pag. 181). Ap­

punto  la Croce tuttora esistente è con lo rn ia ta  d i m o lle  p ie tre  preziose, 

d i modochè riunendo  la descrizione che della stessa fa il nostro Autore , 

alle parole del prefato Pontefice ne risu lta la descriz ione  com pleta dell at­

tuale Croce di Zaccharia , r im anendo  conferm alo che  la m edesim a è quella 

delta anticam ente  d i S. Elena. Ino ltre  che anche p r im a  d ’ora da altri si 

credesse a questa identità lo confessa il P. R e m o m lin i ne lla  sua Stona 

Ecclesiastica della Liguria MS. presso di mo pag . 222  verso ove dice 

« che da alcuni quelle due Croci vengono insiem e confuse ». Sparisce per­

ciò quel letto d i Procuste in  cui si trovò l ’ Oderico p e r  d e te rm inare  I epoca 

nella quale fu deposla in S. Lorenzo tra la morto de llo  S te lla , avvenuta nel 

1422; e il 1455, quando già era estin ta  la fam ig lia  Z accar ia .

Quel dotto Archeologo, partendo d a ll’ idea che q u e lla  Croce fosse presa 

dalla Grecia nel X IV  secolo, e deposia in S. L o renzo  nel XV, nedelte  

trovare l’ Isacco d ’ Efeso dalle  parole greche ind ica to  ne ll Isacco \escovo 

d ’ Efeso, che resse quella Chiesa non prim a  del 120'0, e non più

(  7 4 )
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del 1288, menzionato da Pachiinero. Ma qui ei medesimo trova altra dif­

ficolta nella fórma delle lettere che compongono l’ iscrizione, e su quei 

canoni i quali vogliono che somiglianti lettere quadrate e tonde non 

trovinsi così facilmente dopo I’ undecimo secolo. È bensì vero che, non 

trovando egli altro Isacco tra’ Vescovi d’ Efeso, rigetta questa obbiezione 

dicendo, che queste non gli sembrano un argomento decisivo in contrario: 

ma scorgendo ora noi che quella Croce fu tolta da Costantinopoli l’ anno 

1205, quei canoni trovano la loro ovvia applicazione, e quella obbie­

zione acquista il suo giusto valore. Quelle lettere sono dall’ Oderico lette: 

rovro zo S eiov Q-nko'j Bxp ia; ¡xev erey.rriVix.~o E yeiov Se 

lix /.  7ra).«rjo0£v ocve/Mivioei*: 

e spiegate nella nostra favella Quest’ arma divina fu già fatta da Barda,

« indi guasta dal tempo fu rifalla da Isacco vescovo d’Efeso *. Gli eruditi 

nelle cose greche vedranno chi possano essere il Barda e Plsacro, uuo 

dei quali il nostro Anonimo qualifica per Patriarca. Non rimane che dare 

una spiegazione al passo del Senarega ; questa può trovarsi riflettendo, che 

egli scriveva al principio del dccimoseslo secolo quando la famiglia de’ Zac­

caria, già potente un tempo, non viveva più che nella memoria, come 

ei dice, per quella Croce: la solennità per la slessa nel 1496 da oltre 

venti anni era caduta in dissuetudine; laonde piuttosto alla testimonianza 

del nostro anonimo devesi prestar fede, che ad uno scrittore di tanto po­

steriore. Che poi abbia assunto il noine dai Zaccaria, ciò può essere av­

venuto, o perchè qualcuno di quella famiglia abbia contribuito a qualche 

ornamento della stessa, o alla istituzione della solennità relativa.

35 Vedi Liber Juritim  Voi. 1, N.ri c c c l x u i  e c c c l x m v . Kiunisce qui il 

nostro Autore due concessioni separate ; la prima è quella fatta dai 

molti Principi e Baroni della Palestina radunatisi in Tiro dopo la bat­

taglia di Tiberiade nell’ anno 1187, e non si fa ancora menzione del 

Casale d i S. Giorgio e del diritto della catena; la seconda è delli 11 

aprilo 1190 fatta da Corrado Marchese di Monferrato, costituito da quei 

Baroni padrone di Tiro, ed è qui dove si concedono ai Genovesi molte 

possessioni in quella città ed il diritto della catena. Nello stesso allo, 

è sotloscrillo primo fra i lesti Ansaldo di Buonvicino, che il nostro Autore 

rammenta poco dopo qual consigliere di Corrado in Costantinopoli, e si 

sottoscrive dicendosi Castellano di Tiro.

36 Vedi Liber Jurium  Voi. 1, Numero cccci. Anno 1102 in aprile.

37 Vedi Liber Jurium  Voi. 1, Numero ccccv.
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